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il CHIAlUttLHO *0. *BiT* 

SEBASTIANO CIAMPt 

FROMBSQRI DI LETT1RÌ O BECHI 

neix'imp. ACCADEMIA DI PISA 



DOMENICO MOHEin 

CAWOK1CO DOLA IMPERI AL BASI LI Ci 
DI I. LORENZO DI FIRENZE. 

La somiglianza del soggetto di queste 
mie fatiche con quello delle Notizie ine. 
dite della Sagrestia Pistojete da Voi trat- 
tato con vasta erudizione , ed utilità 



, delle Arti belle, e mercè i preziosi igno- 
ti documenti dei più rispettabili Archivj 
di Pisa , e di Pistoja ornato , e arricchito 
di bellissime cognizioni, o nuove del tut- 
to, o in addietro trascurate, per quanto 
io sappia, o non bastantemente discus- 
se, e la onorata, e lodevole inclinazione 
ad ambedue noi comune d' illustrare i 
fasti della propria Patria mi muovono 
adesso a consacrarvi questo mio , qual- 
unque siasi , lavoro . 

E che infatti grande amore Voi nu- 
triate per la Patria Vostra le contesta- 
no le varie Vite dei Cini, dei Sozo- 
meni , e dei Forteguerri, ed altre uti- 
lissime letterarie produzioni , che sen- 
za punto intermettere le già inoltra- 
te Vostre illustrazioni sopra lo Stori- 
co Greco Pausania, e le Vostre diur- 
ne applaudite Lezioni di Greca Let- 
teratura ■noli* Imperiale Accademia , 



avete a Vostro grande onor pubbli- 
cate. 

Per altro degli accennati motivi il più 
potente credo ch'e'sia stato quell' ami- 
cizia, che da tanto tempo ci tiene cor- 
dialmente avvinti , la quale ini pone in 
ferma fiducia, che Voi non siate per 
disgradir questo mio Scritto , che ri- 
guarda in parte una delle più. belle , 
delle più eleganti, e delle più leggia- 
dre Sagrestie, che mai veder si possa- 
no, eretta in questa Imperiai Basilica 
di S. Lorenzo dal generoso, e magnifico 
Giovanni d' Averardo de' Medici, padre 
di Cosimo Padre della Patria sul disegno 
di Filippo di Ser Bmnellesco primo ri- 
storatore della Greca, e Romana Ar- 
chitettura, ed uno dei più solenni Lu- 
minari di mia patria. 

Accettate adunque di buon grado , e 
colla solita Vostra cortese bontà questo 



tenue dono, che io Vi presento, come 
un attestato di stima, e di sincero attac- 
camento. 

Dalla Imperiai Basilica di S. Lorenza 
a di ai. Novembre i8j3. 



PREFAZIONE. 



Abbiamo già da lungo tempo ali* stampa una 
sterilissi ma descrizione, più fiate con poca alte- 
razione ripetuta , delia Imperiai Cappella delle 
Pietre dure, destinata specialmente per sodisfare 
la curiosità degli Ammiratori , ma comecché per 
essa eglino non -vengono che semplicemente istrui- 
ti del materiale della medesima, del pregio del 
commesso magistero, della preziosità delle pietre, 
e loro nomenclatura , e nulla più , abbiamo riso- 
luto di darne un' altra più ragionata , e , per quan- 
to ci lusinghiamo , di maggiore utilità , e sodisfa- 
ttane , la quale vada di seguito all' altra assai 
più estesa della sontuosissima Cappella dei Prin- 
cipi , quivi pure esistente, già da noi quasi con- 
temporaneamente a questa pubblicata a vantaggio 
dei medesimi . Quivi, oltre all' esaminarsi qual 
fosse f unico , e principale oggetto della di lei 
erezione , -vedremo quanto insussistente , e destl- 
tuta sia di fondamento V asserzione , presso che co- 
mune , degli Scrittori si passati, che moderni, 
eh' e' pretendono , che ella innalzata fosse dal 
Gran Duca Ferdinando I. per collocarvi il Se- 
polcro del Divino Redentore , lusingato , come 
fin d' allora diceasi , di poterlo rapire coli' asti- 
nenza di un certo Bassa dall' avvedutezza degli 



Ottomanni , ma che poi deluso la destinò per eri- 
gervi magnifici . e ricchi Depositi alla memoria 
degl' illustri Personaggi di sua Famiglia. Quindi 
si passa ad esaminare chi ne fosse V Architetta, e 
quali , e quante questioni insorgessero nel presce- 
gliersene il disegno , se quello del Principe , e prode 
guerriero Don Giovanni dei Medici, fratello del 
predetto Gran Duca, o l'altro del va/ente Archi- 
tetto Bernardo Buonlalenti . Quivi pure avran luogo 
i diversi Pareri fatti i tale oggetto dai princi- 
pali Architetti di quei tempi, i quali per esser 
molti , e molto prolissi , nè mai pubblicati , ci siam 
determinati di riportargli tutti insieme alla fine 
apro di coloro, che una sì nobilissima Arte pro- 
fessano . Finalmente , dopo aver riferite altre di- 
verse notizie non men curiose, che proficue, ne 
ben finqut discusse, o note . passiamo a descrivere 
la Sagrestia vecchia , cosi detta a differenza dell' 
altra , che le sta di fronte , eretta da Michelngno/o 
Buonarroti, ove trovansi monumenti di belle Arti 
degni d' esser considerati , ed esaminati da chic- 
chessia , eseguiti daì nostri jiiù valenti Artefici di 
quei tempi , in cui ella fu innalzata dall' immor- 
tale nostro Achitetto Filippo di Ser Bruncllesco. 



DESCRIZIONE 

DELLA GRAN CAPPELLA 



DELLE PIETRE DURE. 



inculare , e unica è mai sempre stata riputa- 
i che in onore saranno le belle 



Arti.c per la vaghezza dell" Arci atet tura , e per 
la molti pi icità delle ani mi rullili Statue , la già da noi 
descritta Imperiai Cappella dei Principi, l'altra pa- 
re , che le età quasi a lato , e di cui adesso impren- 
diamo a parlare , è nel genere suo non solo sin- 
golare , ma la più superba Fabbrica dell' Univer- 
so , come così usò esprimersi , oltre molti altri , e 
un Francesco Mncedo di Cnimhria in nn opuscolo 
in di lei Imi» in versi latini impresso in Firenze 
nel 167,3. in 4- c°l titolo: Ser. Cosmi in. Sfagni 
Ducis Etruriae Sacellum , e an dotto anonimo 
Viaggiatore Inglese nel T. HI. pag. 3c4- del pre- 
gialli tissi ino libro intitolato : Thè grand Tour, o sia 
il Gran Giro , impresso in Londra nel 1749- (l) 



(il Queste sono le di lui espressioni, le quali equivalgo- 
no « quanto , come vedremo , avea gii d etto il Cineili : 
Configli»! la il il the ChapetnfS. Ltmrence , the mauioleum 
of the Mvtlicean family , and eiteemed thefiaesl building 
•f the Kind in the unìverie . 



TJn' iatessa cosa la diwe pure il Cinelli x pag. tifi. 
delle Bellezze della città di Firenze , opera di 
Francesco Bocchi, da quello poi ampliata, , ed ac- 
cresciuta „ . Contigua al Coro , egli dice , è la mara- 
viglio» , e per 1" Europa , per non dire per il Mon- 
do tutto , e rinomata Cappella di S. Lorenzo , eli" a 
giudizio universale di chi l' ha vista , non ha la com- 
pagna nel Mondo . Che se è vero ciò , che da Menno- 
ne si racconta , che la caca di Ciro He de' Medi , 
tutta di pietre legate in oro fabbricata fanne , non 
eì poteva in essa altro che la spesa ammirare , ma 
qui oltre la spesa , e la materia , è maraviglilo 
il lavorio , perchè essendo tutta di gioje commesse 
incrostata , son legate , ed unite talmente , che in- 
numerabili una sola ne formano. E se per cosa, 
notabilissima del Tempio dì Giove Capitolino ila 
Tanjuinio Superbo edificato , si racconta , perchè 
nelle fondamenta quarantamila libbre d' argen- 
to speso avesse, questa non solo in magnificenza, 
e ricchezza a niun* altra fabbrica in vermi conto 
non cede , anzi tutte 1" altre a dietro di gran lun- 
ga si lascia , e 1' avanza „ , ed è innegabilmente 
un monumento il più sontuoso, che caratterizza 
pienamente il colmo della reale magnificenza , e 
ricchezza della Famìglia Medici, e che forma, e 
formerà la meraviglia, e Io stupore dei secoli av- 
venire; ond'è, che con tutta verità adattare si 
potrebbe al proposito nostro quel , che in altra 
occasione disse Lorenzo lòppi nel suo Nalmantile 
Racquietato al Cant. >: Stanz. «UT. 
Chiunque verso lei volta le ciglia , 

Dice , che il Fondator ebbe concetto 

Di fabbricar f ottava maraviglia . 
Se ella però non è di tal natura , almeno, io ri- 
petono un'opera così sorprendente, e atraordina- 
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ria, che altre Nazioni vantar forse non sa pof- 
sono uè una eguale , ne tampoco una a questa supe- 
riore , seppur non vogliasi eccettuar quella di S. Lo- 
renzo dell" Escoriale in Spagna , destinata dal He Fi- 
lippo ii. all' «tesso oggetto , die la nostra , cotanto 
dagli Scrittori di quella magnanima, e feracissi- 
ma. Nazione magnificata, (i) e da altri, e spe- 
cial in e lite a' dì nostri dal Conte de Caylns, e dal 
D. Antonio Conca nel T. II. della Descrizione Ode- 
porica della Spagna ili rapporto alle belle Arti . 
Comunque però sin potrassi peraltro con tutta 
verità dire , e sostenere , elio se in altri Edifici 
si ammira la finestra dell'Arte, in altri la ric- 
chezza dei materiali, ed in altri qualche cosa di 
grande , in questo solo tutte unite concorrono le 
prerogative più nobili ; pregio infinito di materia- 
li (-2) , bellezza incomparabile , perfezione dell'Arte 



(1) Tra le molte favole, che si sono spacciare di questo 
grandioso Gdifizio, seriole seguenti : Che abbia undici 
mila finestre , e dodici mila porte , the e il doppio iti 
vero ; Xoo. Colonne , le quali appena Bono 20O. Le Armi 
Reali d'una grnn pietra trasportala dall' Arabia , quan- 
doché fu estratta dai contorni del paese; 25. migliori! 
«T oro di spesa , la quale oltre panò di poco i S. miglioni 
di Ducati calcolando però in detta somma gli ornati, 
le gioje , e alcune possessioni: la Volta della Chiesa 
dipinta da Tiziano, ed è di Luca Giordano: la Li- 
breria Colle sue Finestre di cristalli legati in argento 
dorato, contenente 100. mila volumi , i quali appena 
sono 3o. mila, siccome le Finestre non hanno che ve- 
tri, e piombo, e che so io. Questo magnifico Edificio 
non ha bisogno di esagerazioni, ma di descrizioni sem- 
plici, ed esatte, per manifestare la sua grandiosità. 

(2) Tuttala Fabbrica vastissima dell' Escorialo i co- 
struita di un Granito detto Picdra ferrognana , taglia- 
to con sommo artificio, ed ingegno; a minio commissu. 
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in sommo grado, « «econdo altri, magnificenza, 
ancora d'Architettura, la quale però, per vero 
dire, non arriva di gran lunga all' altra nostra 
•dì Michelagnolo Bun narri iti . Il primo, che la 
immaginasse fu il Gran Duca Cosimo i., la di 
cui gloriosa memoria niuna forza d'oblio potrà mai 
sminuire, non che cancellare, il quale risoluto di 
innalzarne una terza delia iatessa dimensione di 
quella di Michelagnolo , e dell' altra , di cui in segui- 
to, la quale servir dovesse per i Sepolcri dei suoi 
genitori, e figli della Gran Duchessa Eleonora sua 
moglie , e per se , ordinò , che eseguito fosse il dise- 
gno già di saa commissione approntato da Giorgio 
Vasari ,ea tale oggetto avea fin dall'anno 1.568. in- 
cominciato a fare allestire moltissime pietre dure 
di comniL'eso magistero . Il Vasari stesso il celo 
• conlesta nella Vita, che di se stesso scrisse, in questi 
precisi termini . „ Che per grandi , e d" importan- 
za , che siano state le cose , che ho inesso sempre 
innanzi al Duca Cosimi, non ho mai potuto ag- 
giungere, non che superare la grandezza dell' ani- 
mo suo, come chiaramente vedrassi in una terza 
Sagrestia, grande, e simile a quella, che già vi 
fece Michelagnolo , ma tutta di vari marmi mi- 
echi a musaico, per dentro chiudervi in Sepolcri 
onoratissimi , e degni della sua potenza, e gran- 
dezza Tossa de" suoi morti figliuoli, del padre, 
madre , della magnanima Duchessa Eleonora sua, 
Consorte , e di se . Di che ho io già fatto modello 
a suo gusto , e secondo , che da iui in" ò stato or- 
dinato, il quale mettendosi in opera farà questo 
essere un nuovo Mausoleo magnificen rissimo , e ve- 
ramente reale (ì) „. Ma qualunque ne fosse la. 



(l) Mona. Bottali a pag. 70. dei suoi Dialoghi sopra 
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causa sì nobil progetto noti ebbe altrimenti ese- 
cuzione alcuna sotto di lui , come neppur l'eb- 
be aotto Francesco i. di lui figlio , e Successore , 
che pur meditava d'intraprenderlo in vista anco- 
ra della preaccennata gran quantità di pietre, e 
di marmi giti rammassati a tale oggetto . Mons. Lo- 
renzo Giacoinini Vescovo d' Acaja nell' Orazione 
funebre da esso recitata ai 21. Dicembre 1587. in 
questa Chiesa d'ordine dell'Accademia- Fiorentina 
nel Consolato di Mesa. Baccio Valori , impressa in 
detto anno in Firenze nelle Case dei Sermartel- 
ii in 4- dice a ijuesto proposito „ con affetto di gra- 
titudine , e di pietà alla gloria del gran padre , e 
del grand' avo, e degli nitri alla generosa sua Sci nat- 
ta appartenenti , avcn (Francesco) deliberato ergere 
gloriosi Sepolcri , ornandoli di preziose pietre , cal- 
cedoni , prasme , sai tinnii , agate , e diaspri di varia- 
ti colori , tutte da se con propria diligenza ne' suoi 
propri paesi ritrovate , e di già a qnest' uso destina- 
te , per collocarsi in edifizio sacro in mezzo agli altri 
due da' suoi maggiori già fabbricati, contigui alla 
parte superiore di questo ornatissimo , e nobilissimo 
Tempio,,. Non credasi però , che quegli fosse il pri- 
mo aii erigerla , come ha creduto ancora , edetto in 
più luogbi il Bianchini , e specialmente a p. 65. dei 
■uni Ragionamenti Storici sopra i Granduchi di 



le Ire Arti del Disegno dice , che il Vasari aveane fatto 
ti disegno da qurlV ingegnoso , e bravo Architetto , che 
egli era , ma che poi fu gettato in un canto , talchi ora 
ir perduta , e fattone fare un altro da chi non avea gran 
malizia in quest' Arte , per cui ne riuscì una Cappella 
prexiosa per la materia , ma infelice pel disegno , seta* 
brando un abito da Zanni, 
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Toscana, e dietro esso il Proposto Lastri nel T. IT. 
pag. 4 1 - « e ' 9UO Osservatore Fiorentina ediz. 1., 
ed altri . 

Al magnanimo Gran Duca di lai fratello, e Suc- 
cessore Ferdinando t. , Principe assuefatto alle gran- 
desse del Vaticano 5 e Sovrano di una Nazione 
naturalmente inclinata allè arti dì lusso nobile , 
e virtuoso, era riserbato non solo 1* effettuare l'al- 
trui progetto, ma innalzarlo con nuova idea as- 
mi più grandiosa , e magnifica , se non più eie- 
frante, da occupare un'ampiezza assai maggiora 
dì sito i la (piale soppannata fosse di preziosi ma- 
teriali , e di ornamenti tali da vincere ogni pa- 
ragone a forma del disegno fattone dal fratello 
eoo Don Giovanni, Principe valorosissimo negli eser- 
cizi della guerra, ed egualmente perito in belle Arti . 
. A formarne il disegno concorse ancora Bernardo 
Buon talenti insigne nostro Architetto , il quale do- 
po tante discussioni, come risulta dai diversi pa- 
reri dei più rispettabili Architetti di quei tempi , 
da noi riportati alla (ine per corredo dì questo li- 
bro, i (piali non avendo fimpù veduta la pubbli- 
ca luce potrebbero arricchire , e andar di seguito 
alla bella raccolta delle Lettere Pittoriche , ebbe 
il dispiacere ili vedersi rigettato il suo , e prefe- 
rito l'altro . Nè per questo cessò , ne cesserà mai 
d'esser egli riconosciuto per uno dei più illustri Ar- 
chitetti dell' età sua a fronte della malevolenza del 
Milizia contro la Scuola Fiorentina: dice questi nel 
T. TI. pag. 77. delie Memorie degli Architetti , 
che i Toscani fanno gran conto della di lui ma- 
niera fino a lodare i frontespizi rotti alta rovescia 
a guisa di corna. Ma soffra egli in pace quanto 
■iam per dirgli a gloria di tal nostro Architetto . 
Narra Mona. Fontani dì nella difesa de\T Aminta del 



Tasso j che rappresentatasi quii tal Commedia ac- 
compagnata da tante varie stupende decorazioni 
del Buontalenti riuscì questa con uni versai grido 
applaudita; e tale fu il giubbilo, che ne provò 
il Tasso , che volle portarsi qua segretamente per 
conoscer quel Valentuomo, U quale tanto risalto 
ave» egli saputo darle . Venne difatti , ed aspetta- 
tolo presso alla sua abitazione , ivi in mezzo alla 
strada si palesò a Bernardo , indi abbracciati ilo 
con replicati ringraziamenti , e baci lo lasciò nelT 
istante facendo improvvisa partenza dalla città. 

Sì vuole da quasi tutti gì" Istorici nostri , che il 
maggiore impulso, ed eccitamento per intraprender 
questa gran mole il ricevesse daila speranza di 
potervi collocnre il Sepolcro del Divin Redento- 
re , che coli' indirizzo , e coli' assistenza di Fac- 
cardino Grand-Emir dei Brusi lusinga vasi di poter 
rapire dalla già Capitale della Giudea , e qnà 
trasferire , ma deluso dall' avvedutezza degli Ot- 
tomanni la destinò per erigervi magnifici Sepol- 
cri alla memoria degl" illustri Personaggi di sua 
Famiglia . Questa credenza tanto più ella prese 
piede , quan topi ù fu sostenuta da Scrittori di al- 
to credito ; tra costoro primeggia U cele Iratissimo 
Dottor Giovanni Lami. Questi dunque a,pag. 211. 
della Vita di Riccardo Romolo Riccardi celo as- 
sicurò , e sulla dì lui fede l' istessa cosa assoluta- 
mente asserì il P. Ridia nel T. V. pag. 60. del- 
le sue Notizie isteriche delle Chiese Fiorentine. 
Quegli così ivi sì espresse. Alterniti aedificium, 
quod opere pretiosam materiam superante hoo 
eodem anno ( 1604- ) 1 >ed in anlecessum , hoc 
est iv- Idus lanuarias extolli coeptum est , J'uit 
Aedicula , si ita jas adpellare Acdem splendidts- 
timam excelso tholo adturgentem , ad Divi Lau- 
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rentii , cuius excitandae caussa hasc memori ae prc 
dita est- Frechredinus fuil Drusorum in Sj ria 
circa Libanum Regulus {Emimm patria lingua 
indigenae .A/ocant ) qui (initìj'redi Bul/ionei san- 
guine oretum se se iactabat etc. Hic igitur, an- 
t/quum genti» in Mu/iammedanos odium usquejo- 
uens , in Italiani traiecit , et Florentiam quoque 
se contulit , anno circiter mncur. ,ubi aMagnoDuce 
honoribus adfectus est . Huius coìloquiis , consi- 
lìisque , motus Ferdinandus , grandia quaeque , et 
ardua animo volvens , cum eo convenit , ut eius 
opera Venerabile Christi lesa Sepulcrum leroso- 
lymis , qua -vi , et virtute , qua dulo , et callidita- 
te, Florentiam absportaretur t classe ad id , et 
idoneis militum copiis , ab se praestitis , ut coeptum 
diffidili munì sub manus tandem ,J'uitunateque suc- 
cederei . Tantum autem rei bene gerendae spem 
Ferdinantìus concepii , ut iam diguum , quo tam 
Sanctura , Divinumque Monumentum statueretur , 
locum paraturus, Templi huius structuram ma- 
gnificentissimam , et piane admirandam , adgres- 
sua fuerit , ex auro , argento , aere , gemmis , la- 
pil/is ,/narmoribus omnigenis , statuis, simulacri!, 
anagljpbis, totam coagmentandam. , i /istruendo m , 
nobilitaiidam . Quod quidem non ita intel/igendum 
est , quasi Ferdinandus primam aedifteii huius co- 
gitationem ipse in animo habuerìt , ut quidam per- 
peram credidere ; sed, quod il/e Asdem a Cosma i. 
patre iam mente conceptam , et a Georgia Vasa- 
tìo Arretino, tius iussu, Architectonices legibus 
praescrìptam, et olim in Prìncipum Mediceorum 
sepu/cretum extruendam , atque ornandam , spe 
Sacro Monumento poliandi impulsus , tandem Je- 
anne Mediceo J'ratre arebiteeta, excìtandam , cì- 
toque perficiendam mandaverit , alio , digiuni c>jue 



Digitized by Google 



imi proposito, quum Venerabili C/tristi Sepolcri 
continendo Consilio meliore desti navi iset . A tale 
Oggetto, prosegue egli a dire, furono nel 1604. da 
esso spedite in Sorìa alcune Galere sotto il co- 
mando del gloriosissimo Capitan Generale Iacopo 
Ungili rami ; ma scopertasi colà una tal impresa per 
frode , e malizia dei Greci fu esso costretto a stor- 
narla con una precipitosa fuga; di che rimastone 
deluso il Gran Duca Ferdinando D. Laureati i aedi- 
cu/am spìemlìdissiniam Etruscorum 1' 'ri nei putrì Se- 
pulturae destinanti . Tutto questo egli lo disse 
allucinato forse eia quei , die 1' avean precedu- 
to in sìuiil racconto nenia por mente, e senza 
ponderare 1' epoche dei fiuti , che lo avrebbero 
disingannato, e indotto poi a credere, eh' ei fos- 
se' un racconto chimerico , dettituto di ogni fonda- 
mento, e solo appoggiato ad una voce popolare, 
qual di fatti ella fu . Mai il Grnnd-Emir dei lim- 
ili, o sia Faccardino stipulò Tratrnro alcuno avau- 
tiTanno 1608. col Gran Duca Ferdinando, e que- 
sto Trattato tutt" altro avea per oggetto, che la 
consegnadel Santo Sepolcro. Falso parimente egli è, 
che il prelodato Principe qua venuto nel l6o3. con- 
certasse il modo di farlo rapire dalle mani , e dal- 
la vigilanza dei Greci, «mando che sappiamo cer- 
tamente , eh' ei qua si trasferì non in detta epo- 
ca, ma bensì nel i6i3. , vale a dire , più anni do- 
po la morte di Ferdinando , la quale avvenne 
ai 7. Febbraio del 1609. In tal errore urtò poste- 
riormente F Osservatore Fiorentino T. II. pag. 42. 
tanto meno in lui condonabile , in quantochè e' ci- 
ta ia Vita di Faccardiuo scritta da Giovanni Ma- 
riti , ove s' impugna una tal credenza . E che di- 
fatti ciò sìa, e non altrimenti, il ce lo contesta 
Bernardino Surio nel tao Itinerario Gerosolimita* 



Ho, ove narra, che tal Principe venne in Firen- 
ze flotto Cosimo n. figlio , e successore di Ferdi- 
nando t. Cote! testimonianza comecché opposta al 
sentimento del Lumi , questi la ricettò dicendo a 
pag. SII. di detta Vita di Riccardo, essersi qui 
il Surio inpannato: Uè hoc Principe, et hitee 
Ferdinandi ausis, egli dice, vide, quae habeC Ber- 
riardimi! Surius in Itinere lerasoìymitano Lib. i. 
Cap. 66. 67. 68. 69. et 70. qui tamen falli vi' 
detur, dum Aagnurn Ducem , ad quem' Frechre- 
dinus accessit, Cosmam ,et non Ferdinandum vc- 
cut; quindi pentito d'aver sospettato dell' esattes- 
eli, del Surio, prende il compenso di conciliarlo 
con dire, che Faccardino fosse in Firenze , e sot- 
to l'uno, e sotto l'altro Sovrano: un tale scam- 
po se pli potrebbe condonare , purché la falsità 
dell' epoca prematura sulla di lui venuta in Fi- 
renze da esso stabilita non reclamasse contro di lui. 

Neppur sotto Cosimo 11., con cui pure il Dru- 
so tenne continua buona armonia , e corrispon- 
denza , e la conservò pure con Madama Cristina, 
di Lorena Gran Duchessa di Toscana nella mino- 
rità di Ferdinando n. , sepuì su tal proposito ra- 
gionamento alcuno , non che nn Trattato , come 
Vorrebbesi - 1! Trattato . che fu stipulato ai 27. Set- 
tembre 1607. trà Aly Giampulat Bassa di Aleppo , 
è nell'anno dopo tra il Gr&nd-Emir dei Drusi , e 
i Ministri di Ferdinando 1. , e poi con quelli di 
Cosimo 11. , fu sempre e 1* uno , e 1" altro relativo 
ella conquista di Gerusalemme , oltre ad altre con- 
venzioni tra loro pattuite, le quali, siccome non 
conferiscono al nostro proposito , lasciamo indietro , 
è non pia al trasporto del Santo Sepolcro in Fi- 
renze . Trapelatisi dai Fiorentini tali Trattati nel 
tempo appunto, che qua ergeasi con profusione» 
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Il 

di ricchezze la Cappella per i Depositi Beali , il 
popolo coli' idea della conquista di Gerusalemme > 
che si volea riserhnta alle armi dei Fiorentini , 
e' im mafri ii ò di divenir possessore nel proprio pae- 
se anche del .Santo Sepolcro . Era perciò Tacile alle 
riscaldate immani nazioni trovargli luogo nella pre- 
detta Cappella . Lo disse il Popolo, e lo scrìssero 
gli Scrittori . Ma Ferdinando i. non ebbe mai cer- 
tamente tal pensiero , quantunque si spacciasse per 
la città esser tale eziandìo il sentimento della 
Corte . Se 1' esecuzione non fosse stata presso che 
impossibile , i discorsi avrebbero potuto lusingare , 
è avrebbe potuto ciò anche allettare in vista di 
un capo di nuove entrate , che avrebbe seco re- 
cato il Santo Sepolcro in Toscana, attesa la di- 
vozione dei Fedeli di Occidente s ma più special- 
mente di quei il' Oriente , che avrebbero intro- 
dotti in Toscana dei tesori di denaro coi loro pelle- 
grinaggi , come segue tuttavia in Gerusalemme. 

Quanto più il termine dell' Edifizìo nostro anda- 
va accelerandosi , tantopiù si aumentava nel Po- 
polo Fiorentino la speranza, e viepiù lena, e vi- 
gore prendeano le prime impressioni ricevute dal- 
le loro menti , che l'oggetto primo di detto Edi- 
ficio e' Fosse di riporvi il Santo Sepolcro. La Corte 
istessa, che nulla ignorava, non volle dimostrare 
tutto il disprezzo , che merita va una speranza sì 
male appoggiata ; e siccome il progetto sarebbe 
da per se stesso svanito , così non vi era bisogno 
di combatter l'idee. Cosimo n. , ed i suoi Ministri 
nel favorire il Principe Druso volean fare il loro 
interesse addirittura con il commercio nella So- 
na; e 1" acquisto della Città Santa non dove» 
servire se non di un pretesto per indurre il Som- 
mo Pontefice a secondar le mire politiche, ed eco- 
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nomiche del Gran Duca nostro . Il tenere per al- 
tro il bosso popolo, e le persone meno significanti 
della Corte in questa illusione non disdieea nel 
tempo stesso alle mire di Cosimo n. , giacché te- 
neasi cosi in calma lo spirito degl ignoranti , ai 
qnoli potea sembrare troppo scialacquo di denaro , 
che si spendea nel favorire un Principe di diver- 
sa Religione , se non sì fosse lasciato nell' illusio- 
ne , che per mezzo di ciò la Religion Cattolica 
avrebbe risentito dei nuovi vantaggi . Nel numero 
di costoro fu Fra Bernardino Vecchietti Cavaliere 
Gerosolimitano , il quale in un suo voto , che gii 
avea presentato a Cosimo n. prima , che partisse 
per la Sorìa ilCav. Fra Carlo Mncinghi , dopo aver 
dichiarato , che nei Trattati con Faccardino uopo 
facea specialmente fargli promettere ili abbraccia- 
re esso, e i suoi sottopostila Religione Cattolica, 
passa a dire , che il massimo degli oggetti sareb- 
be stata quello della liberazione del Santo Sepol- 
cro indicando nel tempo istesso , coinè per di lui 
mezzo aarebbesi potuto trasferire qua per collo- 
carlo nella Cappella di S. Lorenzo . „ E quando 
l'Emir (sono sue parole) mettesse difficolta in 
detta impresa per potersi impadronirò, e. man-* 
tenerlo , si ricerchi con istanza, se col mezzo del 
suo- favore si potesse tentare di levarlo di là, e 
condurlo in questi paesi ; oltre 1' essere così se- 
gnalata opera sarìa di trran conseguenza , e gran- 
dezza a S. A. nostro Principe ec' „ E più oltre . 
„ E succedendo potria S. A. ridurlo nella sua Cap- 
pella , quale parerla , che Nostro Signore Iddio 
avesse spirato a fare una tal Fabbrica, e dell» 
grandezza , e magnificenza , che è per tale enetto - 
.E sebbene pare , che il Santissimo Sepolcro per 
essere , come vien detto , in un gran masso di pie- 
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tra , apporti difficoltà in levarlo , tuttavia con 1' aiu- 
ti! di Emir, e Pascià di Damasco si potrìa con- 
durre di quà con la gente per tale impresa , no- 
merò di scarpelliiii : i quali staccassero dal masso 
quella particolar parte del Sepolcro Santissimo , e 
levarlo con le altre divozioni , e condurle unita- 
mente qua „ . 

Dal sin qui detto concliiodasi , che la nostra Cap- 
pella non fu certamente edificata coli' idea di col- 
locarvi il Santo Sepolcro; tal cosa non si pensò 
mai , uè da Ferdinando i. , uè da Cosimo ir. , conse- 
guentemente tal voce è del tutto chimerica i imma- 
ginata dal Popolo , risvegliata da chi non sapea i veri 
sentimenti del Gabinetto di Toscana, e sostenu- 
tane la credulità dal Gabinetto medesimo , per 
quanto credette esigerlo la politica : dì fatti se 
ne* maneggiati, eh* ebbe la Corte di Toscana tan- 
to col Bassà Giampulat, che con Faccardino si 
vedile fatta special menzione della Conquista di 
Terra Santa , questo non fu , io ripeto . se non 
un velo per celare il vero oggetto, che aveano 
que' Trattati . 

Dell'insussistenza di una tal voce fu di tutti il 
primo a dubitarne il Baldi micci nella Vita di Co- 
stantino de* Servi , di quel Costantino nobile Fio- 
rentino , pittore , ingegnere , e Architetto, a cui 
affidata fu la soprintendenza dei lavori di detta 
Cappella : ivi dice : „ che il primo pensiero di far 
la terza Sagrestia di preziose, e dure pietre di 
commesso russe del Gran Cosimo, e che doves- 
se eseguirsi con disegno del Vasari , ci è notissi- 
mo per li scritti dello stesso Vasari , che fino 
dal l568. ne diede tale notizia. Che poi il bel 
concetto in Ferdinando r, si riducesse a quell' am- 
piezza, che è nota, talmen teche si possa con ve- 
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rità affermare, che non ha il mondo edifìcio , che 
di (piesto possa più nobile rifiutarsi , ne raggua- 
gliarsene il valore , anche ciò è verissimo . Che 
poi fusse pensiero di quel magnanimo Principe , 
come fu scritto, i! preparare con questo un luo- 
go alquanto degno di Cuti tenere il Sacrosanto Se- 
polcro del Signore, il quale egli s" impegnasse por 
ogni mndo di sottrarre alla Turchese* tirannide, 
non apparirà inverisimile a chi ai ridurrà a me- 
moria a qual ee'^no giungesse la generosità de" pen-r 
«ieri-di quel gran personaggio. Non sappiamo gii 
rinvenire quanto fondamento abbiano le naserzio- 
ni di chi scrisse tali particolarità , mentre ci è 
noto per altra parte , che tanto la prima inten- 
sione di Cosimo, e del Vasari, quanto quella dì 
Ferdinando fu di dar luogo per entro la medesi- 
ma Cappella ai corpi de' loro glorioai Antenati , e 
dei Successori di quegli „. Che difatti ciò fosse, 
e non altrimenti , risulta i n ira hit mente dall' intesi» 
suo testamento , in cui Ferdinando dispone quanto 
segue. „ Il nostro Girpo duppo che sarà fatto c»- 
davero sia dato alla Sepoltura nella Chiesa dì 
S. Lorenzo di Firenae, dove sono l'ossa de" nostri 
Antenati , a' quali , particolarmente alli Serenissi- 
mi nostri padre, madre, e fratelli, se in tempo 
di nostra morte non havremò , come hahbiam» di- 
segnato, fabbricato le sepolture in una Cappella 
dietro al Coro da fabbricarsi per detto effetto , co- 
mandiamo si finisca, et faccia conforme al disegno, 
che di ordine nostro si troverà fatto, nella qnal 
Cappella si ponga il cadavere nostro parimen- 
te ec. „ . Difatti è fama costante presso tutti gli 
Storici , eli' egli stesso noli* atto di gettar ivi lat 
prima pietra dicesse , qui sarà il nostro fine . 
Fin qui qual fosse il vero oggetto dell' innal- 
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aumento di sì magnifica mole; ora. è da. veder» 
in qual anno ciò avveniste . Per quanto risulta dal- 
la seguente Memoria ivi incisa in marmo, ed apy 
pesa nel 164°' archi di ambedue le Beale, che 
introducono nel di lei sotterraneo , le fu dato prin- 
cipio ai IO. Gennaio 160^. A di 10. Gennaio 1604. 
li dette principio a fondamenti dì questo Tempio 
dominante Ferdinando t. Gran Duca di Toscana^ 
al quale successe Cosimo figliuolo , e dipoi Fer T 
dinando 11. Architetto Principe Don Giovanni Me- 
dici , il Gran Duca comandò a Matteo Nigetti 
Architetto Fiorentino , ckej'uise col suddetto Pria* 
cijie , e pigliasse C ordine di fare i disegni , e mo- 
delli , si della muraglia, che de' diaspri , Altare , 
« Ciborio del Santissimo Sacramento . Che tutto 
si è eseguito , e si mette in opera sino a questo 
presente anno mdcxl. , e si seguita per la Dio gra- 
zia . Non ostante però (mesta memoria si ha dai 
ricordi trovati presso il predetto Nigetti , che le 
fu dato priocipio nelT anno 1600. colla, sna assi- 
ite n za , e di Bernardo Baontalenti suo maestro. 

ueeta disparita di anni conciliasi in questa guisa. 

el 1600. si principiò a far gli scavi , e a gettar 
gli smalti nei fondamenti: ai 10. Gennaio 1604. 
si lanciò senza alcuna solennità la prima pietra, 
e ai 5. dei mese di Agosto , giorno intitolato a 
S. Maria della Neve fu differita la solenne Bene- 
dizione alla preaeuza del Ser. Gran Duca Ferdi- 
nando 1. , e del Gran Principe Cosimo suo figlio, 
coli' assiste n za di Mons, Arcivescovo, e dei due 
Cleri della Metropolitana, e di S. Lorenzo. Nè cre- 
dasi, che immaginario e 7 sia, e ideale ciò , che di- 
ciamo; e' costa da un Diario dal 1600. al 1640. 
pubblicato nel Voi. in. delle Notizie Istoriche scrit- 
te , e compilate da M. R. in Firenze 1781. pag. 119., 
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e risulta pure dalla, bella Vita di detto Gran Daes 
periti» da. fticcio Cancellieri da Pistoia scrittore 
coevo, e perauche inedita presso di uoi, ove di- 
cesi , che_/ìt .'asciato nelle fondamenta un vuota di 
per se , dove il Gran Duca Ferdinando metter la 
prima pietra doveva con medaglie, iscrizioni , et 
altre memorie rimili ; cirimonia da farsi a sua 
etagio/ie col benedire una pietra , e con altre cir- 
costanze a ciò richieste. 

E perchè (questo grandioso Edificio , superiore 
di pregio, per usare l'enfatica di lui espressione, 
alla Casa aurea di Nerone , et a quella del Re 
Ciro , intitolata una tra le sette maraviglie , fos- 
se con celerità, , ed egual calore condotto a fine 
senza interruzione alcuna , narra egli , elle anti- 
vedendosi dal Ser. Ferdinando, die l'ultimare un» 
macchina così grandiosa, e sarebbe stato' presso 
che impossibile in quello spazio , qnal fosse potu- 
to rimanergli di vita, volle, che il Ser. Principe 
Cosimo suo figlio, e Successore ne partecipasse , e 
come propria e" la proteggesse; e perciò ai 6. d* Ago- 
sto a ore 14. e mezzo in Venerdì trasferitasi qua 
1» Corte , fece ad esso dare uoa zappa dorata per 
tal effetto , con la quale zappando , ove. gettar sì 
doven il fondamento, egli cavò con pala pur do- 
rata alquanta terra, e di quella caricò di sua ma- 
no un corbellerto. Oitredichè volle pensare ancora 
con lodevole provvidenza a disporre le cose in 
guisa tale , che una volta ella fosse alla sua per- 
fezion condotta; poiché conoscendo bene , che lun- 
go tempo per ciò fare tà riciiiedea , dispose , che 
ogni anno gran somma di danaro si spendesse in 
questa fabbrica , come riferisce altresì Ferdinando 
Leopoldo del Miglioro nella Firenze illustrata . 
Non andarou difatti a vuoto le di lui speranze , 



clic anzi e Cosimo , e ì Ji lui Successori la prò* 
seguirono coli" iste&=a energia , r ma £ ni ficco za non 
ri spumi inni lo a spesa alcuna. Fin sotto il Governo 
del Maresciallo March. Botta vi ci si lavorò -del 
continuo, (1) e si dava luojro a sperare, che sa- 
rebbe stata dipinta la Cupola dui valente Pittar 
Sassone Cav. Mensa ■ che univa alla regolarità ilei 
disegno dei migliori Maestri liella ^cuola Romana, 
il bel colorito di quella di Lomliardia , come il ce 
lo dimostrano alcune grandi opere di intesto (Tene- 
re sparse per rimila. II P. Eicha nel T. V. Pari. 1. 
pag. 68. delle Notizie Isteriche delle Chiese Fio- 
rentine vi assicura, che secondo i Libri della Rea! 
Depositerìa le spese dal di lei principio sino al 1722. 
occorse per si ammirabile impresa ascemleano a 
due milioni , e set tecen tornila scudi , ed un altro 
mijilinne avrebbe richiesto il di lei totale compi- 
mento (3) . Ciò e' si sperava dalla liberale munifi- 
cenza della Sereniss. Vedova Elettrice Palatina del 
Reno Anna Maria Luisa ultima superstite della 
Medicea Dinastia, e sorella dell" ultimo Gran Duca 
Gio. Gastone, la ijuale avea fatte a prò di lei le 



(lì II Dottor Lami a po'. 2 iS. dolla Vita di Riccar- 
do Romolo Riccardi impreca in Firenzi- nel 1748. dice: 
Quimquam vero Electriciì^ Palatìnae ofciMi fabrica^ Ma 

(3| II Mabillon nel su» Iter Ital.psf. fp3. qua seppe 
nel 1686., che da detto inno fino allo fine vi sarebbero 
voluti due miglìoni: (?;»iì ingeniti pretti, ad quod finien- 
dtint necessarìi sunt { si Periti» d edendum j aurei dita 
millionet . 
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««unenti provvisioni temlenti a perfezionarla . e ciò 
sm'iH stato, se la morte, nemica (ielle belle im- 
prese , rapito non avesse cobi presto ijuesta nostro 
insigne munificeutissima benefattrice ; ma ijucl 
clic non potè fare in vita , ordinò , ma con in- 
felice successo , che fatto fosse dopo la di lei mor- 
te. Ecco (manto ella a tal oggetto dispose in un 
«".«Codicillo dei 7-. Ottobre 17^9. „ Riflettendo S. A. 
Elettorale , ijuanto sia celebre - e rinomata per tut- 
ta 1' Europa la Reale Cappella situata dietro al 
Coro della Venerabil Chiesa di S.Lorens» incomin- 
ciata , e proseguita dai suoi Sereniss. Reali Ante- 
nati, e i]uanta 111 aggi ore stima sia per accrescere 
la perfezione di essa , siccome la perfezione di det- 
ta Venerahil Chiesa di 3. Iiorenzo , f-'aeciata, e 
Campanile delia medesima; perciò dispose, edi- 
spone (1) , che seguendo di mano in mano la morte 



pig. CCXIV. tWIa Vita di Riccardo Riccardi, ove dice: 
Ferdiaaadum , 'osanno 'ìHDCcKh. 'naturae conceT- 

Ì;„o Julrui diaaras e §'acrd Tetplis abitali**- . absptr- 
taiseque tn ,imm Piatitimi licei ipse,ct Majaus Dux 
eius pater , singulti Fanti prò ablatis tabula multa , 
et Bi-jg'tijLentìoi-ti ■ rependisseiit ; tamen non integre de- 
bito , quod cuti religione ille contraxerat , ab eo satis fa- 
cium eximmaas, aliquod pium oput exequi ammutì in- 
éuxtt, quo fratrii mattes apud Dei tribunal ornai reatu 
plenius eXs„!veret. nec Ahi oukqaat, reliqui e„*t , quod 
ex fratti, ausi, divina* iustitiae debe.et. Hao de re 
Io. Antonio Guadagniti I 
rvgtvu , ' ; 
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dei Lcjrntarj menstmli . n Minai, dei ruiftli si parla 
nel suo testamento (dei 5 Aprile 1739), quelle 
porz.ir.ni delie sue annue entrate destinate peri me- 
desimi, clie cederebbero a favore delia sua eredi- 
tà, ai devino esigere, e riscuotere dai suoi ese- 
cutori testamentari, ed investire ad onesto lucro, 
acciocché i frutti di essi investimenti colle pre- 
dette annue entrate, che di tempo in tempo re- 
steranno affrancate coda morte di detti Legatari , 
servino, e servir devino per proseguire, e perfe- 
zionare prima la suddetta celebre Cappella con 
<]uella medesima nobiltà, e preziosità stata prati- 
cata fino al presente, e dipoi la detta Venorahil 
Chiesa di r«. Lorenzo , e sua Facciata, e Campa- 
nile a forma dei modelli ,c disegni jrifi fatti. Or- 
dina pertanto , e vuole , die quando le annue sud- 
detto entrate , che saranno vacate per la mancan- 
za rli essi Legatari, unitamente con i frutti dei 
predetti arriveranno alla somma dì scudi duomi- 
la annui , che subito si dia principili al prusegui* 
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omnia mihi narrami H™»™ Gonza^ , iam M dicco. 
Principi. F, aneieei Ma.iae , Ford/,, „„/, // M Jit D„cii 
F Cosm.wll.N Media-i uxorviJuaetc. Im.,uc Anni Lu- 
d.,vica Prìncevi pnstpnùto Consilio, aund de fonie Tem- 
pli Laurentiani . a Colina Mt-dicco S-,,ior« iterum esci- 
teli, exomanda caperai. Aedemillam superbii* perfici 
inisii , prianunque latini Templi fnndamunia , fatiicen* 
tia iam , et labantia . rafia , ac firmari voluit , quo sta- 
bile , st perennatili uni aedificiumiis super ctrucretur età* 



tiiento dell'opera colla direzione ili uno dei mi- 
jrlinri Architetti Toscani da eleggersi dai Signori 
Esecutori, esi ependino successiva mente tutte l'aii- 

nei laviui di detta Cappella, Chiesa, Facciata, e 
Campanile, fintantoché resti il lutto coinpiLo, ul- 
timato, e perfezionato secondo i suddetti disegni , 
eil in quella miglior forma, che sarà possibile; e 
ad effetto , die la nominata celebre Cappella , Ve- 
nerabile Chiesa , sua Facciata, e Campanile ter- 
minata , e compita possa mantenersi mdla sua per- 
fezione , volse , e vuole , che subito ultimata, e fi. 
pila T opera con gli assegnamenti destinati per 
detto compimento , e perfezione . ti os-cirniuo tanti 
Luoghi di Monte, o altro Fondo fruttifero d" an- 
nua rendita di scudi dugeuto al netto, oltre gli 
scudi cinquanta annui lasciati nel suo testamen- 
to , che devino esigersi dal Priore prò tempore di 
detta Collegiata di S.'Loreuzo con licenza, e con- 
senso di i|uel Capitolo per spendersi nel mante- 
nimento, risarcioiento, e conservazione di detta Cap- 
pella , Chiesa , Facciata, e Cam panile , e non in nitro 
uso, ad eflì:tto, che quel denaro, elle avanzerà alle 
spese di mano in mano occorrenti , si conservi in cas- 

in cari ctin do per la perpetrale esecuzione di quan- 
to sopra la coscieu/.a del Priore prò tempore, e 
dei Sacerdoti ci mi ponenti il detto Capitolo ,, . Una 
dichiarazione sì solenne a nulla servi, e tutto, 
fuori clic il Campanile, clic fu eretto nel 1740. 
da lei stessa ancor vivente, è rimasto imperfetto, 
e nello stato istesso, sarei per dire, in cui, ella 
morendo , lo lasciò . Per coonestare iiwpinlche par- 
te, la distrazione delle annue predette rendite » 



tal uopo destinate , è stato detto eia uno Scrittore 
moderno, che la Cappella sarebbe stata cunetta 
a compimento, su il «opra m mentovato celebratis- 
flimi) Pittar Salone i|uà invitato a dipingerla mai 
avesse dissuaso dall'impresa sul rifletto , die sic- 
come detta Cappella dove» formare secondo il pri- 
mo concetto, parte dell'annesta Chiesa , la bel- 
lezza dì «pesta avrebbe sofferto non piccolo de- 
trimento, e mal le si sarebbe accordala la furma 
giii data, e ornai invariabile della Cappella sud- 
detta . Sia pur ciò vero, (junnt* esser si voglia ; 
avrebbe militato un' istessa mendicata scasa per la 
facciata della Chiesa, per cui pure lasciati furono 
cospicui asse» ria menti? Forte ancora questa, qua- 
lora fosse stala costruita , avrebbe deturpato il ri- 
manente della Fabbrica , e la bellezza della Chiesa 
avrebbe sofferto non lieve detrimento ? Jl telo sa- 
persi, che ii disegno di detta Facciata era stato 
fatto per mano di Michelajinolo a competei)».!* 
d" un Sanzio , di un Bansovino , e di tanti altri dei 
più solenni Artefici di <]uei fortunati tempi sareb- 
be servito per dichiararla , cmne tutte le altre 
sue opere , eccellente , e punto discordante coli' 
Architettura interna. 

Non ostante però , che essa Cappella sia rima- 
sta imperfetta (i) , ella vien, torno a ripetere, 
riputata nel mondo unica , e singolare , e per 



fi) Conservo prcssodi me Un Ifime stragrande a po- 
chi noto, inciso da Anonimo, il quale mnltn bene 
rappreBcnta lo Spaccalo di questa Cappella , e c'istrui- 
sce , cnme ella dovrà essere uliimara . Evvi nel mede- 
simo Rame eziandio il modello dell' estetao della me- 



la ricchezza , essendo le di lei pareti riccamen- 
te incrostate dì diaspri , di agate , di calcedo- 
ni , rli lapislazzoli, e di altre pietre preziose } 
e oltrein ira bile per 1" eccellente esecuzione de- 
gli Artefici; e però ben disse in (pesta parte il 
cinico Milizia nel T. II. pag. 83. del sui- Dizio- 
nario delie belle Arti, esser <|nestn u/ia ricca mole. 
Per non defraudare la curiosità di alcuno passe- 
remo a descriverne il materiale . 

Appena in essa entrati al primo aspetto il tutto ci 
si presenta maravinlioso , perchè tutto spira sì nobi- 
le, e ricca magnificenza fin nei Sepolcri, che pur 
rammentano la morte : ed il nulla delie umane gran- 
dezze , che ha fatto inarcar le ciglia anche a colo- 
ro, elle pravità ostentando , si dimostrarono di me- 
raviglia incapaci. La di lei circonferenza è di 
braccia centoiiualt.ro, e di un" istessa dimensione è 
la di lei aliezza : siccome di braccia >pmrantotto 
è il di lei diametro . lilla è costruita con Ordine 
Composito partendosi dal pavimento con un gran- 
dioso , e ricco piedistallo , che ricorre per tutto il 
gran giro della medesima, sopra di cui posano i 
pilastri principali di detto Ordine, tutti rli diaspro 
di Barira, con sue basi, e capitelli di bronzo, 
sopra dei auali ricorre un architrave, e cornice di 
granito dell" i?ola dell' Elba , con uno fregio di pa- 
ragone di Fiandra , e lettere di giallo antico in- 
tarsiate nell" iatesso . Tutti i fondi, come le vedute 
dei memliretti , die sì uniscono ni pilastri , fine- 
stre , e nicchie , che restano tra 1" altezza di 
'[uest'Ordine , fono arricchite con formelle ricas- 
Pal-e di diversi diaspri di Sicilia, di Boemia, di 
Corsica , e d" altri luoghi , restando alcune di < ( ue- 
sfe contornate, e racchiuse da una. superficie di 
Paonazzo di Carrara. 
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Volendo poi osservar minutamente , e con reso- 
la tutto il giro della medesima sarà bene principia- 
re dalla parte più prossima alla porta d'ingres- 
so , e farsi dai due zoccoli , che posano sul pian- 
titi) , e ricorrono per tutto il di lei vasto circuito . 
Il primo è di granito dell' isola dell Elba, e 1' al- 
tro di diaspro verde giallo di Sicilia. Sopra di 
essi posa 1 im basamento scorniciato del piedistal- 
lo di diaspro di Barga, e sopra questo il sodo, o 
sia. fusto , die forma il piedistallo, il quale è con- 
tornato da un fregio di pavnnazzettn di Fiandra . 
In mezzo a detti fregi corrispondenti ai vivi dei 
pilastri reali sono le imprese delle città del Gran 
Ducato. Sopra, ricorre per tutto il giro dell' Edi- 
fin io una Cimasa di diaspro di Barga, pietra di 
gran durezza, e di difficile manifattura. Le due 
prime Imprese , che vedonsi da questa parte . so- 
no quelle di Pienza , e dì Chiusi intarsiate di pie- 
tre fine , cioè , le lettere di lapislazzoli, paragono 
di Fiandra, verde antico, lumacliella , agata Orien- 
tale , e diaspro di Sicilia . Tra le dette imprese 

paragon di Fiandra, ili diaspro di Barga , e di 
diaspro verde dr Corsica , e le maniglie di lapuilaz-. 
zoli , e di diaspri di Sicilia, e di Corsica. Sopra 
una parte di dette Urne posa una palla di lapislaz- 
zoli, e in ciascuna di esse sono intarsiati tre gi- 
gli di diaspro giallo di Sicilia. Tn appresso ergesi 
il Deposito del Gran Duca Ferdinando n, di gra- 
nito d' Egitto , e di diaspro di Corsica; il fondo 
fiorito dello Stemma Mediceo è di diaspro di Si- 
cilia, il contorno è di giallo antico, le palle di 
diaspro di Cipri , e la nicchia di paragone di 
Fiandra , e il cartello , che resta al disotto di ciascun 
Deposito, »u di cui è incassata la seguente Iscri- 



ztone Ferdinanda* Masti. Bux Etr. v. Vix. 
Ann. lis. Oh. w. Kal luti. ciò. io. c. , è (li por- 
fido , e le letture ili calcedonio di Volterra, cìie 
per hi diligen/,.t degli Afl 'tici, e per la durezza 
della pietra vien da tatti valutata per cosa di Sti- 
matissimo pregio . Dicesi , clie ciascuna lettera 
importasse tre doppie dì manifattura. 

In seguito ved«nsi le imprese di Sunna , e di 
Montalcino intarsiate , rome le prime, e come tut- 
te le altre , e poi V Urna del Gran Duca Cosi- 
ino «.di granito Inane. Orientale, la quale ap- 
parisce, e sembra di un sol pezzo , ma ella è di 
più di 200. pizzi commessi, uè si distingue alcu- 
na commettitura. AI di sopra avvi la Statua di 
bronzo dorato rappresentante il predetti) Sovrano , 
opera dì Giambologna (l) ; sopra l'istessa Urna 
posa un magnifico Guanciale ornato mirabilmente 
di Calcedonio Orientale, di diaspro di Cipro, ili 
rubini , e di tnpazzi , con panneggiamento sotto al 
medesimo di rosso (li Trapani con nastri attorno 

in porfido sta 1" Iscrizione ; Cosmus Sloga. Dux 
Eir. iv. Vix.ùmt. xxx.Oft. xxvm. Febr. ea. io.c.xx. 

Al Deposito del Fondatore di questa Cappella 
formato di granito d 'Egitti ■ , e di diaspro verde, eoa 
forme al primo, fanno corona gli Stemmi di Mas- 
sa, e di Grosseto, di Siena, e di Fiesole in tar- 



di Ella è con veramente cuiio.a , che il Mabìlloit, 
chi- vittJe nel léstì. con torto il sui) »=io questa Cap- 
pella . pnteMe dire nel suo liei Ita!, pag. Ijja. , che iri 
tutu- »<-i le nicchie eranvi le lespettivc statue aline cj» 
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siati delle medesime pietre, che le altre. Qui pu- 
re evvi In Statua del Gran Duca , op^ra comin- 
ciata ila Pietro Tacca, e terminata ria Ferdinan- 
do suo figliuolo, e al di sotto evvi 1* Iscrizione: 
Ferdinanda* Magn. Dux Etr. in. Vi*. A>in. n. 
Oh. vii. Febr. eia. ip. c. 

Ne segue il Coro, o sia la Tribuna, la quale 
sta di fronte al destinato ingresso della Cappella : 
ella è ornata di rosso di Corliano, di bardigli», 
di giallo antico, di verde di l'orto ferraio , di ros- 
so di Francia , di mistio di Seravezza , e di brec- 
cia antica: di AfTricano sono i due Depositi , e di 
parafili di Fiandra le due Nicchie, siccome dell' 
istesse pietre è il pavimento . L" imbasamento dell* 
Altare è tutto di diaspro di Barga , come pure il 
piano dell'Altare, e la predella, ciascuna d'un 
sol pezzo di braccia sci per lunghezisa , e per lar- 
ghezza braccia tre . Prosesiiendo passo passo il 
giro ci si fanno avanti gli Stemmi ili Firenze , 0 
di Pisa; il primo, che è mirabile, è compoeto di 
corallo , e di corniola . 

Seguo il quarto Deposito di Cosimo i. , il di cui 
fondo è di granito d'Egitto, e dì diaspro di Cor- 
iticn , simile all'altro già descritto, che gli sta di 
fronte. Sotto leggesi : Cosmu* Maga. Ditx Etr. ì. 
Vi*. Ann. ly. Oh. <%. Kai. Mnìi eia. io. liiiy. Mi- 
rabile è l'impresa d" Are/./.» consistente in un Ca- 
vallo sfrenato di nero antico, iiniiavo dall' Arte- 
fice con somma diligenza, e l'altrai-di Pistoia. 

Sopra il quinto Deposito di granito Orientale per 
Francesco i. , sotto di cui leg<resi l' Iscrizione Fruii- 
ciuciti Magn.DuxEtr. li. V ìx.an.i\.y\. Oh. xix.Oefo- 
ber ciò. o. lxxxvii- evvi , come di contro , un guan- 
ciale simile" all'altro sì nelle pietre, come nella 
manifattura . 
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All' ultimo Deposito di granito d* Epitto desti- 
nato pel Gran Duca. Cosimo ni. fan corona eli 
Stemmi di Volterra, e di Cortona, di Bor^o San 
Sepolcro, e di Montepulciano : mirabile è quello 
di S. Sepolcro consistente in un piccol Sepolcrino 
molto ben inteso, latto tutto di lapislazzoli , e di 
diaspro di Cipro, eseguito 
Con magistero tal, che perde il pregio 

Della ricca materia appo il lavoro . 
Al predetto Deposito ovvi la seguente Iscrizione: 
CWmw Magn. Dux Etr. «. Fi*, ai,,,, limi. 
Oh. mi. Oct. ci9.ia.ee Min. 

Non dispiaccia il riportar qui ciò, olio è stato 
detto di questa Cappella dal prenominato anoni- 
mo Inglese nel T. DI. pag. 3o3. del Libro inti- 
tolato The Grand Tour. „ La Chiesa Collegiata 
di S. Lorenzo è una ammirabile enquitita, Fabbri' 
ca disegnata dal Ilronellesco , e adornata di ec- 
cellenti Statue, e Pitture. Contigua a questa èia 
Cappella dì S. Lorenzo , mausoleo della Famiglia 
Medicea , e stimata la più superba Fabbrica ne] 
suo genere dell'Universo. Ella e di una figura ot- 
ta gon a l'alta a volta sulla sommità in forma ili Cu- 
pola : le mura incrostate sono coperte di porfido , 
diaspro, agata, pietra del paragone, lapislazzo- 
li , alabastro Orientale , e d" altra materia , il di 
cui valore è soltanto vinto dal lavoro . Intorno 
alla Cappella vi sono le Tombe dei Gran Ducili 
composte di porfido , di granito Orientale, e delle 
più preziose specie di marmo ; su ciascuna Toni' 
ba vi è un gran Guanciale di diaspro arricchito 
di varie sorti di pietre preziose, e su ciascuno 
dì essi una ricca Corona Ducale . Questi guan- 
ciali sono talmente -ricchi, che ciascuno di essi si 
dice esser costato sessanta mila scudi. Nel meaao 
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di ciascuna facciata del]* ottagono si alza un dop- 
'pio pilastro dì diaspro con un doppio Capiteli» 
di bronzo durato, essendo la base del medesimo 
metallo . Sul piedistallo di ciascun pilastro vi sono 
alcune figure emblematiche , composte di pietre 
preziose unite con arte sorprendente . Il piedi- 
stallo , che regge la Tomba è ricoperto di porfi- 
do , e calcedonio; sopra le Tombe sono le Statue 
dei Gran Duchi , che vi son sepolti , in piena pro- 
porzione, tutte di bronzo dorato, e situate in nic- 
chie intorno alla Cappella . L" interno della Cu- 
pola è di puro lapislazzolo con rose , ed altri or- 
namenti dorati . Le ricchezze , e il travaglio del 
grande Altare sono eguali ad una tal Cappella, 
le sue colonne di cristallo sono circa due bracci» 
di lunghezza (l) , e superamente lavorate , aven- 
do i Capitelli di puro oro: le pitture composte di. 
intarsiate pietre preziose, che formano il Paliotto 
dell'Altare; la pulita connessione delle altre di 
differenti colori , e lucentezza colla varietà dei ric- 
chi Cammei qui, e li sparsi rendono la di lei bel- 
lezza superiore ad ogni descrizione „. Fio qui il 
Viaggili ture Inglese, che descrive ancora quello, 
che doveavi essere per compimento dell* istesga 
Cappella, e si dimentica di descrivere il meravi- 
glioso Ciborio fatto a foggia d'un Tempio col di- 
segno di Bernardo Buontalenti , sotto la di cui di- 
rezione era stata condotta questa Cappella fino a. 
tutto 1' imb&samento . II predetto Ciborio , che mai 



(l) L'originali- Inglese dice eli , che * Una misura 
Inglese di tre piedi , e nove pollici , In quale corrispon- 
de a un di presso a due braccia fiorentine . Barati 
Diuion. alla toco EU. 



fu qua, trasportato i era ricoperto tutto di diaspri , 
agate , calcedoni, lapislazzoli, eri ametisti , or- 
nato coli letture , bùi , e capitelli d' oro , e con 
ruoijii, smeraldi , e lopazzi, edera inoltre nbhel- 
lito con ligure rappresili a n li Storie Saere, e fatte 
di commesso magistero con ■remine, e pietre du- 
re, per mezzo dì un finissimo artifizio, talmen- 
te che sembravano dipinte . 1 disegni delle Istorie 
furono fatti d ordine di Ferdinando t. dal celebre 
Lodovico Cifoli , il i|nale , perchè fossero ben con- 
dotti , vi assistè efili stesso per lo spazio di cin- 
que anni. Ben disse adunque il Cinelli esser egli 
fatto con tal artifizio , e con tanta ricchezza di 
gioje , che supera di maraviglia la maraviglia ine' 
desima . Al di sotto dei predetti magnifici De- 
posili vi corrispondono alcune piccole Cappelle, 
nelle «piali , giusta l'idea del Principe Architetto, 
doveansi tumulare i Corpi dei respetlivi Gran Du- 
chi, Gran Duchesse, finii, e figlie: Sul singulis 
statuis singulae urnae geputera/cs varuae corpori- 

neùa sunt , come ce lo "'conferma l'istesso Ma- 
Lillon nel suo Iter hai. pnst 192. 1/ esecuzione di 
questa idea, novellamente concepita , doveasi com- 
pire sotto il Gran Duca Ferdinando in., se più 
a lungo avesse regnato; e iiia dal valente nostro 
Architetto Niccolò Gaspero Paidetti , che , come di- 
rebbe il Petrarca: 
Novellamente s' c da noi partito 
ai 19. Febbraio ili quest'anno , erano stati fatti <rli 
opportuni disponi . In questo sotterraneo magnifico 
quanto altro mai , destinato in occasioni di Fune- 
rali per le Funzioni di Chiesa , vi si scende per due 
nobilissime scale fatte nella grossezza del muro del 
fondamento, qua! muro è grosso circa braccia 14.. 
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Ivi (ino ai tempi nostri eravi un Aitare in mez- 
zo , su di cui posava il Crocifisso di marma , e le 
due Statue, die ora fio dall' anno 175(7. si vedono 
all'Altare principale della nostra Cilici», die il 
predetto Crocifisso scolpito fisse da Giovan Bo- 
logna, e la Verdine, ctie jriusta l' espressione del 
prelibato anonimo Inglese nel T. ITT. del suo Gran 
Giro pa<£. 3cj. rappresenta il suo dolore ulta mor- 
to di Cristo nella maniera la più commovente , dal 
Buonarroti (ci corre tanto , come dircblie ilTus- 
so nel Caat. 1. della Gerusalemme liberata St. 7. 
Quanto è dalle Hello al basso inferno) 
e' il San Giovanni da un di lui scolare, fu, ed è 
opinione malfondata rli taluni . Ì ijuali la maniera, 
e lo stile non conobbero uè dell" uno, ne dell'altro . 
E di (juale scalpello so ranno elleno adunque? Della 
Verdine , e di S, Giovanni non ne abbiamo noriaia 
alcuna, e sarei per dir tanto meno de! Crocifìssi , 
non ostantecbè siavi clii ba preteso di attribuirlo as- 
solutamente all'insigne nostro Scultore Uenvenuto 
tìellini, a dubbia fama affidato. die rjuesti realmen- 
te scolpisse un Crocifisso in marmo, e eli' e' fisse, e 
aia riputato per I' onera sua ia più perfetta, è certo , 
attestandocelo il Vasari nella Pan. ut. delle sue 
Vite dei Pittori, ove il ce lo descrive in ijueetn, 
puisa . „ 11 Cclliiii ha fatto un Crocifisso di marmo 
tutto tondo, e granile i|uanto il vivo, ebe per si- 
mile èia più rara, e bella Scultura, die si possa 
vedere (l) . Onde lo tiene il Signor Duca ( Co- 



(r) Abbiamo Hoc Sonetti in Me iti quelito Onc'ln- 
sn, unu di Mesa. Paolo del Rosso Cavalierdi Rodi, e 
l'nltro del Varchi, che c il seguente: 
y.ihir del Celili 1' alla apra vino 

Rimasi unto d'ogni senso privo, 
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siimi i.) come cosa a. se carissima, nel Palazzo 
de' Pitti , per collocarlo alla Cappella , ovvero Chie- 
setta , die fa in detti) luogo , la «guai Chiesetta non 
potava a questi tempi aver cosa più di se degna", 
e di sì gran Principe , ed insomma non si può quest' 
opera tanto lodare , che basti „ . Di questo lavoro 
egli stesso, Benvenuto , se ne compiaceli , leden- 
dosi nel suo Trattato delia Scultura pag. 140. quan- 
to appresso. „ Quantun<pie da me sieno stolte fatte 
più Statue di marmo, eontuttociò per iirevitìl non 
intendo di far menzione , se non di una , per esser 
delle più difficili , clie nel!" Arte si facciano , il 
che sono i corpi morti . Questa fu 1" Immagine del 
Salvator nostro Gesù Cristo pendente in Croce , 
nella qua! posi grandissimo studio , lavorando in 
dett' opera con quella diligenza, ed affezione, che 
meritava tanto Simulacro , e to-ntopiù volentieri , 
quanto io sapeva d'essere il primo, che in marmo 
avesse lavorato Crocifissi . Questa fu dunque da me 
condotta a fine con grandissima satisfnzione di 
chiunque la vedde, dov' ella è appresso del Duca, 
di Fiorenza mio singolarissimo Signore, e henefat- 



Ch'in non credca , ch'uri marmo morto et vivo 
Eucr porrne , e si piefoio, e trino. 

Quaot' ha 7 saper con la natura misto. 
Tonfivi appare, e men drl vero scrìvo, 
Ch' io tengo certo , e 7 mostrerà s' in vivo , 
Che tal languida in su la Croce Christo . 

Quant' al gran Due. nostro honor sacrista? 
Q-i.into s'accresce a! nohìl Arno gloria 
Per coi! raro Arneie , ami pur solo » 

£11 cui ti dolce, e inanmeta vista 

Pregai , ck' al Sacro Signor mio vittoria 
Conerà l'empio donasse audace stuolo. 
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rore. „ Priroa di entrare nella discussione, se il 
nostro realmente sia, o no ilei Cellinì, pia cerni di 
itire, eli" egli lo avea destinato per una Gip p ella 
della Chiesa di i«. Maria Novella di questa cittil, 
nella ipiale i Religiosi di ijuesto Convento gli ave- 
vano conceduto di collocarlo ; ma perchè poi gli ne- 
garono il consenso di potervi similmente costruire 
ìa sua Sepultura , adontato di ciò il Cellini non' 
volle altrimenti porvelo, e il destinò per la Chiesa 
della SS. Nunziata; ma avendolo poscia velluto il 
Duca Cosimo , e la Duchessa Eleonora sua moglie, 
Benvenuto ne volle far loro (rene rosa in ente un do- 
no; ina f|uesti avendone rifiutata l'offèrta, gli or- 
dinarono , che ne domandasse il prezzo convene- 
vole-, onde egli, che non poco era bizzarro, ed ira- 
condo, ne chiese il rigoroso prezzo ili scudi 2000. 
come da due ricordi eli sua mano scritti si può ve- 
dere , i ijuali per piò distinta infornili'/, io ne di chic- 
chessia sopra <|ucsto fatto ijuì ci piace di trascri- 
vere /il primo è i|uesto . ., Ricordo questo dì 3. Feb- 
braio I&65, come per inaino del mese d" Agosto 
prossimo passato ni mandò a S. E. il nostro Cro- 
cifisso «li marmo bianco fine in sulla Croce di mar- 
mo nero fine , di grandezza la figura di braccia 
tre, cioè di statua d'uomo vivo di bolla grandez- 
za , il <;uaie Crocifisso è di mano di M. Benvenu- 
to Ceiliui nostro , e condofshro^iidiò pel passato 
min se ne sia mai fatti ili marino , per essere ope- 
ra ijuasi che impossibile, il detto M. Benvenuto 

10 fece a tutte sue spese, le tjuftli furono gran- 
dissime, ed essendo domandato più tempo fa da ! la 
Jllnstries. Signora Duchessa di <|Ui:lio, e «pianto il 
detto M. Benvenuto lo stimava, o l'aveva caro, 

11 detto rispose, che l'aveva fatto pel suo Sepol- 
cro , e con grandissimo studio per zelo d' arte , 



dim il ni eruche se 1* avesse avuto a rendere , lo «li- 
eto ragionamento fu al Pogsrio a Cajano alia pre- 
senza dello Illustrisi. , ed Eccellenti ss. Si?, uostro 
il Gran Duca Cosimo de" Medici , alenale venne 
volontà di vederlo il sopraddetto mese d' Ago- 
sto i565. E cosi il detto M. Benvenuto gnene fe- 
ce condurre a spese di S. E. I. per inaino a l'it- 
ti , dove oggi si posa in una sua camera . E per- 
chè il detto M. Benvenuto si reputa a favore, 
die S. E. {Tradisca le cose sue, si contenta, che 
il pagamento sia di scudi l">00. d'oro in oro, non 
ostante, che dì sopra si dica scudi 2000. d'oro 
in oro, e quel più, o meno, che S. E. vorrò, e 
tutto con sua liuoua grazia „ . L' altro di lui ri- 
cordo è in un libro originale di delittori, e credito- 
ri , ed è del seguente tenore. „ Quando io facevi) il 
modello del Nettunno in pinzza della loggia dissi a 
M. Bartolommeo Concini Segretario di S. E. 1. , 
die da mia parte offerisse in dono il sopraddet- 
to Crocifisso alla Illustrissima Signora Duchessa , 
il quale ini rispose dipoi due giorni, come S. K- 
non io voleva in dono , ma voleva pacarlo tutto 
quel, eh' e" vale, dimodoché io fui disobbligato 
del dono; c per questo egli è lecito, eh" e' ini sia 
pagato il dovere,,. 71 proietto moderno Editore 
degli accennati due Trattati del Cellini. che fu, 
benché non apparisca, il dottissimo nostro Rosso 
Martini, persuaso già, e convinto, eh" e' sia as- 
solutamente quello : che conservasi in Chiesa no- 
stra suli" Aitar Maggiore , afferma , che il Duca dopo 
averlo acquistato, il fece riporre in una stanza del- 
la sua Guardaroba con disegno di collocarlo in una 
magnifica Cappella, che vnlea innalzare nel suo 
Palazzo ; ma poi , qualunque se ne fosse la cagio- 
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ne,/ù posto ne' sotterranei della Granducale ce- 
le/iratissima Cappella contigua al/a Chiesa di S. Lo- 
renzo, hi conferma del suo assunto prova, cìi'ci 
non ne fece altri oltre a i| nello; e ijuì dice be- 
ne, mentre ne nei saddetti Trattati, né nella di 
lui Vita da ae medesimo scritta, dove conta, pei 
minuto tutto io principali aue opere , dice d aver- 
ne fatti altri dì marmo fuori di questo , e redar- 
guisce a mal tempo Paolo Mini , il quale dopo 
aver assicurato nella- sua Difesa di Firenze date 
inedesiino fatta stampare in Lione nel IJ77. , 
eh' e* trovavaai nella Ducal Guardaroba, Benve- 
nuto Celimi , son sue parole , di cui J u il Perseo 
dì bromo, che è sotto un arco della Loggia de' Si- 
gnori , e il Crocifisso di marmo , che è nella Guar- 
daroba de' Gran Duchi di Toscana , opera singo- 
larissima ec. , ilice poi nel suo Discorso sopra la 
Hobiltà di Firenze pag. ìoy. impresto in Firen- 
ze nel l5g3. trovargi allora in Spagna : Benve- 
nuto Ce/lini, ei dice, di cui -vede oggi la Spa' 
gna uno stupendissimo Croci/isso di marmo, e Fi- 
renze un bellissimo Perseo di bronzo ec. Ni' credasi 
questa una pretta coutrodizione , come il se la 
suppone egli ; disse bene ia prima volta il Mini, 
nè s'ingannò la geconda volta. Clie a tal epoca, 
e' si trovasse da più anni in Spagna è innegabi- 
le, come pure egli è innegabile, die di esso ne 
fosse fatto t;n dono nel 1.576. ni Re Filippo ,,. 
dal Gran Duca Francesco mentre rifluita- 



ti) Una cena (stessa l'ha accennata leggermene ezian- 
dio il Gallimi nel T. II. V a<;. 1284. delia Storta Me- 
dicea ediz. Fior, del ijSi. in 4., ove per isbigbu ha 
protratto di un anno un tal dono . 



dai «epcuenti documenti tratti dal cartcjrjrin di lui , 
che è nella nostra giìi Scnreteria veccliia.. Crisi il 
predetto Gran Duca gotto il di 18. Agosto lSjrft 
scrive al suo Ambasci il tore Baccio Orlamlini resi- 
dente alla Corte di Spagna: Mandiamo Filippo 
Letizi a presentare a S. Maestà Cattolica un Cro- 
ci/isso grande di marmo di mano di Benvenuta 
per la sua Chiesa dell' Escuria/e , et alcune altre 
galanterie per le Infanti , come da lui intende- 
rete più a pieno. Noi gli habbiama ordinato, che 
faccia capo a Don Diego di Cordova amicissimo 

se, o chefitsse ricerco da lui, non lassate di por- 
gergli ogni aiuto, et favore , lassando nel resto a 
lui la cura del presentarlo , et d' ogni altra cosa , 
et Dio vi guardi (1) Tanto si compincijiie il Re 



(rj Per corredo di questa Lettera riportarci ancora le 
Bonuenti tutte scritte dal medesimo Ambasciatore , e 
tutte a ciò analoghe . 

Serenissimo Signore 

Madrid !5. Ottobre \S~.6. 
Hieri comparse qui Filippo Leniti , et questa mattina ven- 
ne il Carro con il Chrisco, quale por ancora non si è 
tocco , aspettandosi la resolutioo di S. M. di quello vor- 
rà , che »B ne facci, dimodoché non si può per hora 

lo reniamo al sicuro , per esser la cassa benissimo con- 
ditiooata , ni patito di nulla , oltre a che i ministri , 
ehc.1' hanno condotta ne hao fermissima speranti a : 
piaccia a Dio succeda cosi in effetto . Presentossi su- 
bico ta Lettera a Don Diego di Cordova , che V. A. 
scriveva , et che S. M. ai trovava al Pardo : egli mede- 
iimo in questo punto v' è andato con promessa di procurar 
1' ordine, elle si haca da tenere . et d' introdurre il Lenii 
per darlo a S. M. , così quelle galanterie alle Infanti; 
egli in ijncsto mezio back la mano di V. A. dicen- 
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di ({ue*ti> bel dono , die lo collocò subito nella 
Chiesa dell' Escoriale , e ne dimostrò colla seguen- 
te Lettera ai Gran Duca singolare gradi mento . 



do . che risponderebbe, et di molto buona volontà pro- 
vedeicbbe quanto ella comanda ce. 

Serenissimo Signore 

Madrid [6. Ottobre i5;6. 
Sendosi il Corriere- trattenuto questo giorno ancora ho 
voluto sonrjiugnere a quanto li scrissi hieri dicendoli 
come Don Diego di Cordova mi ha detto da parte di S. M. , 
che ella non vuole in modo alcuno , che il Cristo si 
cavi della cassa , nè si tocchi altrimenti , ma a quel 
modo vada all' Escoriale , et se il carro sul quale è ve- 
nuro non fossi più buono, come si dubira , daranno 
ordine . che ne tenga uno con quattro paja di buoi, sì 
Come fata di mestiero , et in questa retai ut ione si fer- 
merà , et rutto fa S. M. , perche è al sicuro, che in 
questo viaggio cosi lungo si sia in tal mai" condot- 
to salvo, nè vuol, che si corra risico, ohe nel tiamu- 

icbbe in estremo , tanto mostra hnggi essergli caro que- 
sto dono di V. A. . et molto più si speia li habbi da esser 
accetto, qandochè In harà considerato , et subito giun- 
to all' Escuriale , m' è detto , che ae ne (fiderà per ve- 
derlo . Et noi stiamo di benissimo animo , che egli hab- 
bi a superar l' espcttalione , nella quale li è entrato; 
e a Dio piaccia, perchè ne sentiremo un sommo con- 
tento con far sempre noto a V. A quello che passerà ec. 
Serenissimo Signore. 

Madrid il. Ottobre i5t6. 
Sotto li 16. del presente scrissi a V. A. perla via or- 
dinaria , si come vedrà dal duplicato. Con questa li 
darò conto, che il Lenzi ebbe poi alla fi\ie a fir con- 
durre il Crocifisso lino al Pardo nel Cairo medesimo, 
sul quale era venuto, et giunto là, era tanta la vo- 
glia di S. M di vederlo, che lo cavorno della cassa 
intero , et salvo, e come quando vi si mine, et eoa) 
glielo presentò , così alle Infame quelle galanterìe ..ci? 
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Don Phelippe por la grada de Bios Rey ds 
llespana , de las dos Sitilias etc. 

Muy Illustrisi. Gran Duque de Toscana . No* 
stro Muy caro primo . Vostra carta de' xvin. de 
Agosto he recibi do, y tambien el Cruci/ìxo de 
marino/ que me cmhiastes para la Iglesia de Sari' 
cto horcnco , el qual se deve estimar y tener en 
mucho , come yo le estimo por ser lan rara pic- 
ca , y emliiarmele vus con tanta valuntad , qiie 
ha sido para mi de mucho contentant tento : y as- 
si ... day mucltas gracias por elio y sea, muy III. Orati- 
duque nostra muy caro primo , nostro ò'er. en Vra. 
contìnua guarda . 

Del Pardo (l) un. de Oct, 1576. 
Yo el Rcys etc. 

AnC. Perez . 

Come ivi ancora esistente il ce lo descrive il pre- 



tutto fu ricevuto con incredibile accoglienza , si come 
lu sce«o Lenii 1' è meglio por ragguagli arr ; egli ne ne 
torno la sera a Madrid eoo il carro, qual licentiò su- 
bito, et hoggi si trattiene per ripottarne la risposta , 

et di S. M. , e deli* Infinte ec. 

Serenissimo Signore 

Madrid 10, Novembre [5^6 
Il Crocili.sn ha satisfatto fuor dì modo, et ha risposta 

prctiosis'ima , ancorché non sin mancato chi riavessi 
voluto sgradirlo , nondimeno la lode, che di sua bocca, 
gli ha dato S. M. ha sbattuto i detrattori . Hannolo 
di già inviato allo Scuriate portato da cinquanta rino- 
mini sopra una barella , et Va su s' intende, che hark 
il luogo principale della Chiesa al san tempo . 

fi) Luogo di diporto, de' He di Spagna nella nuova 
Ciniglia, duo leghe distante da Madrid, sulla snuda 
dell' Escoriale . 



nominato Conca nel T. H. della Descrizione ode- 
porica della Spagna stampata in Parma nel if<)3. 
pag. fò. e seg. Ivi dice : Pregiabilissimo , ed am- 
mirato da tutti è il Croci/isso dell' Altare , che 
sta nel transito dietro il seggio ilei Priore, e la 
facciata del Tempio . E$sa c di bel marmo bian- 
co con la Croce di marmo nero, eccellente Figura 
al naturale dei felice scarpello di Benvenuto Cel- 
lini ce. La qual opera nobilissima tu di poi man- 
data in dono dal Gran Du,a Cosimo ( eh* Fran- 
cesco i. ) a Filippo ti. , che la fece collocare nel 
mentovato luogo. Hawi scolpita nella Croce la 
firma dell' Autore con queste parole : EeuvenutUB 
Zelinus Civis Florentinus faciehat 1562. 

In difetto ancora dì tali documenti avremmo 
potnto sostenere il nostro assunto per In testimo- 
nianza, dell' istesso Celiini , il «filale , come si è 
veduto, nel riferito primo suo ricordo a pag. 3l. 
ci descrive il suo Cristo sospeso in mila Croce di 
marmo nero fine ; il che non si verificava nel no- 
stro , cìie era sostenuto su due traverse di iejrno 
assai logore , e imporrale . 

celi adunque stato lo Scultore di sì bellissimo 
Crocifisso ? Se in mancanza di monumenti cer- 
ti lecito fosse I' indovinare i' sarei per dire, 
che forse e" fosse i|ueU" istesso , ( seppur non è 
l'altro, che è all' Altare della friirrestia vecchia) 
di cui fa menzione il nostro celchre Antiquario 
Canonico Francesco Alhertìnì nel suo Memoria- 
le di molte Statue, et Vietare , che sono nella in- 
clita cipta di Firenze ivi impresso nel 1S10. per 
sintomo Tubini in i h . , libro notato da tutti coli" im- 
pronta di rarissimo . Quivi adunque parlando e;_ r li 
.succintamente dì ciò, che era fin d'allora di più ri- 



murai! li le lidia Chiesa nastra, rammenta un Cro- 
ciiìssn fatto peri' Aitar Ma irai" re , mentre nel l'ioo. 
era epii Sacrista , da Baccio da Montelupo cele- 
bratissimo per tanti bei Crocifissi da esso incisi in 
lesnn . Nè dicasi esser il nostro in questione di 

miglinnza potremmo se non sostenere, aimeu pre- 
sumere , o sospettare , eli" e' fosse quello, di cui dal 
precitato Scrittore dissi menzione. L'antica pa- 
tina, di cui egli è coperto aumenta viepiù sem- 
pre il nostro sospetto . E se osi mai fosse , e come 
potrà mai sostenersi dal Celimi il Tanto , eli" ei 
s" arroga di essere stato di tutti il primo a scolpire 
un Cristo in marmo ? Sappiamo pure esservene uno 
nella Chiesa madore d' Orvieto sculto da Raffael- 
lo ila Montelupo figlio del predetto Baccio, nato 
circa il 1496.; altro in Bologna all' Aitare princi- 
pale delia Chiesa de' Servi di Maria fatto circa, 
il l333. dal nostro Montorsoli , ed altro finalmen- 
te scolpito in Boma dal nostro Iacopo Sansovino 
noto circa al ]4~9*'P er ^ a Confraternita del Cro- 
cifisso di S. Marcello. Tutto questo serva dì una 
qualche scoria per la Istoria della Scultura, ili 
cui aspettiamo con avidità, ed impazienza il pro- 
seguimento dal eh Sìe Cav. Leopoldo CicoEnaT» 
Presidente meritevolissimo della R Accademia del- 
le belle Arti di Venezia, nome Cam alle mede- 
sime , alle Lettere , e agli Amici , persuaso già 
come noi, coni ei ci si dichiarò qui nel decorso 
anno, in difetto di tali riscontri, ed osservazioni 
da noi ora prodotte , e del tutto in avanti ai] am- 
bedue isnote , che il predetto nostro Crocifisso eia 
del Cellini. 

E qui prima di progredire , e di passare olla de-. 
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scrizione della vecchia Sagrati» , lecito mi sia di 
far menzione di due meravigliosi Crocifissi , che 

di . Uno di essi era tal mente bello . eli e venia ri- 
putato qual preziosa gioiello, e. l'altro /a più de- 
gna ff'ja d' Italia ■ Del primo dicesi,, Ricordo a 
dì 1J- di Luglio ( 144 2 -) li Domenica entrò in 
Firenze il Re Hmiieri, avverei Renato . el quale era- 
stato rimosso da) Reame di Napoli dal Re di Ra- 
gie in" casa di Larione de" Lardi ; fu molto onorato 
dalla Comunità , ma con grande nostro danno , im- 
perocché colendogli infra 1" altre cose adornare 
un Altare nella detta casa , dove udisse Messa , 
mandò la Signorìa due volte un Mn/./.iere per ac- 
cattare la nostra Croce grande . Con gran difficol- 
tà ci cavò ime! gioiello di casa; finalmente la det- 
ta Croce grande fu munta di quello Altare fiuto 
nella detta casa di Larione il dì ili S. Iacopo 
di detto mese , o vero la notte . Cercò il Capitolo, 
ma singolarmente Mess. Benedetto Schiattesi nò- 
gloria, e finalmente avessimo uno stanziamento 
di centocinquanta Fiorini ; voglia Dio , e S. Lo- 
renzo non sin strazia m en to , ina a ogni modo vi 
Insognerà aggiungervi a rifarla „ . L'altra Croce, 
come di sopra accennato abbiamo di non minor 
pregio , donataci da Cosimo Pater Patrrat: nel 1439. , 
come risulta dal Lib. xxv. de' nostri Sagrestani 
vag. l3. , era di diaspro rosso , parte ornata mira- 
bilmente d'argento con piedi rame dorato: circa, 
a questa abbiamo il seguente ricordo . „ Ricordo 
come a dì 9. d' Ottobre 1462. il Magnifico Codino 
de' Medici donò alla nostra Chiesa Fiorini 70., 
quali l'hanno a ritrarre dall'erede dì Guaraute 
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Oralo, e «(tenderli in fornimento , et compimento 
dell* Croce prando ti' unente „ . Co» di essa ne fos- 
se non si sa; sappiamo peraltro, eli' ella peran- 
clic esislea presso di noi nel l5oo, da un Partito 
Capitolare del dì f). Novembre, in cui dicesi quan- 
to appresso . Avendo notiti» il nostro Capilo!» 
di molti errori commessi per Mesa Francesco di 
LSauti da Acone nostro Sagrestano passato contro 
all' ordine dulie nostre Coustitotioni , et delle no- 
stre buone. , et antiche consuetudini , et havendo 
guasta, et pericolata una nostra Crocie di diaspro 
rosso , la più degna semina d' Italia , et insieme con 
quella guasto, et disfatto un piede d'essa tutto «mal- 
tato , et pieno di Reliquie, et pietre pretiosc gan- 
za licentia, et auctorità di nessuno, senza ricerca- 
re el nostro Capitolo , et altri difetti, et disordini 
per luì commessi , unitamente si vinse uno Parti- 
to, che el dect'i M. Francesco debba per tutto il 
mese di Dicembre proximo futuro aver rimessa, 
et facta acconciare la predetta Grecie , et pie nel 
pristino suo essere , come era innanzi, che e' la 
guastasse , et se a decto tempo non era facto , co- 
me di sopra si contiene , non dehlia d* alcuna cosa 
partecipare per inaino attinto non arà integraliter 
«atisfatto (l) „. Con altro Partito dei 28. Dicembre 



fi) Aveamo fino a nuerai ultimi Tempi anrra superba 
Croce di diaspro sanguigno legata in piastra d' argentai 
Con quattro Te'te Dell' ^tremitìi della medesima , mi- 
rabilmente cesellate in bassn rilievo , e questa Servivi, 
per la Banda nelle Prr.ee-sir.ni. La di lei dimensione . 
compresi i ranpnrri , era di -oidi [p. di altezza ,e i5. di 
larghezza ; il Cristo era di argento , e di getto . Questa 
per un grave urgente bisogno di Sratn fu consegnata 
«Ila Regia Zecca sgH 8. Dicembre i;pS. , e in un eoa 
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pli fu protratto il tempo per tutto il dì l5. di Gen- 



essa miti gli alici urgenti , che non erari creduli enea- 
sialmente necess<irj ut invino Divino. Il peso ilei me- 
desimi ascende*, a libbre OoSi. 2. Tra questi vi eiano 
esiandio ì Candelièri dell'Aitar Maggiore fatti sul di- 
Segno del Principe Ferdinando, quali cobtarono Scu- 
di 3. cioè 

Gli otto del primo grado So. 555J. 14. 12. — 

I sei del seeondo grado . . . „ ulBo. I. ]3. — 

La Croce , e piede della med. „ 18:14 fi. IO. — 

La Croce per la di lei bellezza eiii.Hte ancora presso di 

noi . In seguito Fu consegnata ancora la famosa Cssset- 

Questa pesava libbre 34. Mi giovi qui il descriverla. 
Nel fondo di essa eravi fermata con quattro viti una 
lamina di argento lunga soldi otto, e due piccioli, e 
alta soldi uno, c due piccioli scarsi, nella quale era 
incisala seguente Iscrizione in caratteri Romani , che 
qui riportiamo fedelmente : cesa e in qualche luogo oscu- 
ra , e di pessimo gusto : 

Supplici Levitam animo qui extiperalo fi imma tpiritut 

Chri.dcre^laecarniuriumpha'coeleirirnrelrlkalifebri 
Rrxtmcta Critti m : Lrthu- ì.,qi.,M,g Etr.Duxinttttvltri* 
Divi T-mplo Servitori* lw:C,.,por, S rMÌanimiergovovit 
Incolumi! Ah. MDCXXXIV. 

Essa era tutta d' argento dorato tanto all' interno , che 
all'esterno: lunga due terzi ili braccio, larga soldi 4. 
in pianta con suo coperchio da aprirai , e chiudersi ; al- 
ta dal piano ai coperchio snidi S. , il coperchio a celo 
di carrozza con sopra un fini mento , e Croce . Vi era- 
no molti pilastri con suoi capitelli ben lavorati , Cor- 
nici: rabeschi ec. talché fu detto dai Professori , che 
per il lavoro costar dovei più, che se ella fosse stata 
d'oro sodo. Su i quattro lati del coperchio vietano 
quattro piccoli puttini d'argento sodo parimente dora- 
li . che sostcneano quattro Stemmi di smalto con co- 
rona , e contorno d'argento dotato molto ben trava- 
gliali. 
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Siccome ]jni (|iù nulla persona di Mese. Fran- 
cesco .1" Acone deli* fa miglia degli Albertini ram- 
mentasi uno ilei più illustri Antiiparj del seco- 
lo sv. sembrami cosa molto opportuna ii dirne per 
ipf ■•r«. • lurtl- li-- e >>f!i , t mi t-i -l'i flit- f-.»<j |«-r iiiiii-- 

ceJivT dd 0 Ca r nonL Q dcUa r 3e8'tl t Prebenda goltoll 
titolo ili S. Amato , inserita a pag. 2^7. dell" Isto- 
ria di questa Basilica (l) . Nel j 494. era Cappel- 
lano, quindi Canonico nel 1 499. fino ai f). Ott. ]5o5. 
in cui lo rinunziò. Scrisse diverse Opere morali j 
ma ciò clie il rese celebre fu lo studio dell' An- 
tichità, in cui vien rammentato fra i più dotti 
dell'età sua, e fra i primi , che abbiano investi- 



ti) Non solo questo fu da noi omesso, ma altri due ; 
una antecessore di lui immediato, ed altro successore 
immediato. I] primo è Michele di Francesco Alhertini 
d' Acone eletto nel 141)6. per riwgna del Canonico Ber- 
nardi . Egli il rinunziò nel 1499. al predetto Francesco 
suo pronipote , come custa dal seguente Partito, in cui 
il Capitolo ai 26. Ottobre di detto anno or.ee/iiavrt 
Dora. Franciseum SanctU de Acone in Canonicum loco 
Dom. Michaelii Franciaci per resignationem ab eo fa- 
ctum , et vinate Literarum Apoit. Canonici dederutit vi 
Stallina in Chara , et locum in Capitulo marni Ser Ala~ 
xamtri lìracersi, et immediate vacante Cappella diati 
Dom. Frantile, ab eodrm nomina tu v ,n Cippellamim pre- 
fatui Ser Michael, et Capital,,,,, r,,,,, ace pt'ivit . Questa 
Cappella era stata fondata nel di 3o. Gennaio del I492. 
ab Inc. dal medesimo Michele, di cui questo istesso 
ne fu Rettore nel 1499, L' alrro Canonico di lui suc- 
cessore immediato fu Anton Fclicedi Goro Gori, che 
per risegna del Canonico Francesco Alhertini ne entrò 
in possesso ai 9. Ottobre iSoS. ; ed ecco, non poten- 
do in altea guisa, tipataco all'omissione di questi irò 
Soggetti. 
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(tato, raccolto, ed illustrato Monomenti antichi, b 
Institi Opera intorno all' mitica Ruma ne dà un 
bel riscontro. Elio, ha (ier titolo; De mirabiiibu» 
novae , et veteris Lrbis Romae opus editimi a 
Francisco de Albert ini.i derivo Fiorentino tribù* 
libris divisimi , divatumque Julia li. P. M. Ro- 
mae l5o5. per ìoannem ilo Besic/ien in ^. Fu ivi ri- 
finirlo ttn ila Iacopo Mazzocchi nejrli anni ialo.l5l5. 
e i.3a3 ,e benché ila molti sia stato in seguito 
scritto su tale argomento, si vuol tuttavia dall' Au- 
tore delle Obser-v. surielEpitres de Rabe/aisp.'iO. , 
che fra questi sia riuscito unii dei migliori . Il Pro- 
posto Gori nella Profaitìone al T. IU. della, sua 
Raccolta delle Iscrizioni delia Toscana pag. xxm. 
ne esalta il ili lui merito , ed avea asserito, eh* ei fos- 
se stato il priiim Collettore il' Iscrizioni , ma ijiiindi 
assicurato esser c-ili etato ila altri preceduto, si ri- 
trattò in una sua Mantissa a detta Prefazione. 
Tributagli ancora molte lodi ilMehusar'. lvit. della 
Prefazione previa alle Lettere del 11. Ambrogio 
Traversar! , ma non fili dà , che l' enunciativa di 

cora Canonico di ijuesla Basilica. In commenda- 
zione della predetta Opera così cantò Fulvio Pre- 

IJrutis , ac Deciis, quantum et Romana Camillo, 

Mai celia , et Fabiis debuit ante suis , 
Allertine libi tantum Romana ■vetustas 

Debet ut ad superos semisepu/ta redit . 
Mtinerc namque tuo monumenta . et signa priorum 

Resque revivisi unt , et loca duita sita . 
Singola quae Cous si dcpinxissct Ape/les 

Non essent titulis tam manifesta suis . 
Abbiamo eziandio di suo un Tractatus bievisdehau- 
dibds Florentiae, et Soanac ad lu/iuta ti. Sum. Pont. , 
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ilfjuale suole andare imito alla sopraenunciata Ope- 
ra dell'impressione fatta nel lata., e un Memo- 
riale di multe Statue , et PicCure sono nella in- 
c/j ta C/pta di Floreiilia per mano di Scultori . et 
Pictoii eccellenti moderni , et antiqui tractuda/la 
propria copia di Messer Francesco Albertinì Prete 
Fiorentino anno Domini l5lo. In fine: Impresso 
per Ser Antonio Tubini nella inclita Cipta di Fio- 
renda questo dì 2. di Ottobre mdx. Questo nrci- 
rarissimo Opuscolo è indirizzato a Bartolommeo 
Lupio (o aia. Hnccio da Montclupo ) con lettera, 
di Firenze dei 3o. Agosto, da cui risulta esser 
egli stato scolare del Poliziano , del Landino, e 
di Lippo Drandolini , e di aver composto un al- 
tro lihro' intitolato I he Magnificenze, e Bellezze 
di 'Firenze, che non avea ancora ultimato . e che 
non so, se poi il terminasse Quivi pure accenna, 
che nella sua dimoro a Bologna in sei mesi non. 
perse il tempo con la Corte ( serviva allora in 
qualità, di Cappellano il Cardinale di S. Sabina ) : 
et edam vedde in qualche parte Vitruvìo , et 
Baptista Leo Alberti de Architectura ; et in 
Palazzo è pure una Porta per suo disegno. Dice 
ciò a proposito di un modello, ch'egli avea fatto 
di sua fantasia per la facciata del Duomo , che 
promette di mostrargli , e che spera non gli dispia- 
cerà , Di altra sua Opera fa ivi pur menzione 
intitolata de Stationibus , et Reli(/uiis Romae , 
dicendo, che indirizzata!' avea all' linperator Mas- 
similiano. Vengono ad esso a tt ri laute altre produ- 
zioni dalPoccianti Calai. Script. Florent. pn;r. 66. , 
dal Possevim» Aypar. Sacer Voi. i. pag. 490., e 
dal Negri negli Scrittori Fior. pag. iSl. , ina di 
esse non avendone noi cognizione alcuna ne la- 
sciamo ad nitri la cura di verificarle - Ha- van- 
ghiamo a noi. 



DESCRIZIONE 

DELLA VECCHIA SAGRESTIA 



.A vanti la erezione di questa Sagrestia nemice- 
te , ed in una totale deplorabile dimenticanza 
unitamente alle altre giaceansi le ottime leggi 
dell' Architettura, conculcate dall'ignoranza dei 
barliari edificatori, i quali dispregiando la perfe- 
zione degli antichi monumenti più secoli a ca- 
priccio farneticando, comparir fecero sì noiiil Ar- 
te sena" online, e regola mostruosamente difetto- 
■a (i); e tale invero sarebbeui ella rimasa,e per 



(I) Dice il Vasari e non lo dice inart inamente giu- 
sta I' espressione barbara del Milizia adnprata in di lui 
dispregio nel T. II. del suo Dizionario pag. i33. , che 
gli uomini ( T. I. 3o8. ) di quel tempi in mula pane molti 
tesori avevano «pan' , facendo fabbriche sena' Cnline, 

versioni , con u7.gr marittima* grasia . <■ con peggiora 
ornamenro.i e ivi paL-, 49. f.urj.'e di -u diri'' ( egli dici- J , 
il quale procedeva d d poco ditegno, era non solo in 
Toscana, ma per iurta Italia, dove malie fabbriche, 
ed altre cose , chi: ai lavoravano arriso modo > e. st-nza di- 
legno , fanno conoscere non meno la povertà dell' inge- 

t.e Fabb 'che 

modernissimamente costruire imbrattata sia di tali difet- 
ti .E che dirrbhesi, e si è già pur nnppo drrto a Jan no no- 
srro.se in una città, ove a (omini nostra giuria criaorra la 
bella Greca, e Romana Architettura , e dove sono ben 
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avventura in pejrjriore stato ridotta , se le immen- 
se fatiche dei tre nostri sovrani Architetti Filip- 
po di Sor Brunellesco, Leon Battista Alberti, e 
Mieli elairnolo Buonarroti non avessero procurato 
di restituirla alla primiera eleganza , e decoro, 

pa elezione era stata ìnpepi osa mente condotta . 
Uno dei primi bei monumenti a vedersi dopo 
un' epoca sì felice <|uivi sorta , e ravvivata da uno 
del preacconnato Fiorentino Triumvirato fu pe- 



rniiti sontuosissimi prototipi di perfettissima Architetta- 
la scari già di norma ni primi professori , e dove io fine è 
un' Accademia delle più rispettabili d'Italia , che vanta 
aocnr di presente a tutta ragione dei Professori di alto 
grido, si vedessero d< Il Fabbrichi* irìfeliccmcnre ideare, 
e peggio eondottp? ghiribiiT.'i'se? disarmoniche? insigni- 

mini, destinare per esser rifugii: dei poveri . fu per le ripe- 
tute lugubri disgrazie ivi accadute appellata dagli arguti 
Fiorentini Mortedomini ì E che dìrebbesi poi, se cile- 
no fossern ciù n.in oprante applaudite dal volgo , da quel 
volgo , di cui parla 1* Ariosto al C« XLJV ' Si ma. 5o ? 
Il Malvada per noi risnonde . Qur-sti nella Pari. IV. 
pag. 246 della sua Felsina Pittrice narra a questo pro- 
posito un drtto del famoso Pit'iirt» Albano : Abbi per 
questa volta panama . o mio Ra ff i liti , che se Hi rt- 

£offi . Il Zan notti nel TI. pj£- J 5<J. ribadisce untai 
detto parlando de' Pittori cattivi : Questi ..egli dice , dif- 
famiate c strane cote ci fin vedere . e quello , che peg- 
gio ti è , che tinti senza pi m<" del più delle genti igna- 
re . a a cui sovr' tigni altr i le fantastiche cose belle ip>- 
pariieono, e lajrvali . U ia isressa cuti la disse ezian- 
dio il nostro Gio. Domenico Ciocchi a jiaj. 48. della 
Pittura in. Parnaso. 
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sta grandiosa , ed elefante nostra Sacrestia con 
wirabil disegno architettata , ed eseguita dal pre- 
detto valoroso Filippo dì Ser Brunellesco . Quivi 
difatti vedesi realmente per esso richiamato il 
(rotto alie giuste rosole dell" antica Architettura , 
e ricondotto ad un prado sì eminente di perfe- 
zione , clie dagli Antichi in poi non eravi mai 
ftinnta. Difatti fin d'allora tal ne fu la meravi- 
glia, e lo stupore , eh* ella dava di se stessa per 
lo vago, e nuovo pensiero, con cui era ella sta- 
ta ideata, e per la miratili proporzione, che il 
[Tran numero dei Cittadini, e dei forestieri, che 
concorreano a f-ara a vederla davano grandissi- 
ma noja a chi ne lavorava, com" esprimesi F Au- 
tore anonimo, e contemporaneo della Vita del Bru- 
nellesco da noi sovente rammentata. Questa, di 
cui adesso imprendiamo a ragionare, è di circa un 
secolo pìù antica della mirabilissima Cappella dei 
Principi, siccome ancora di alcuni anni ella pre- 
cede La Chiesa nostra , di che ne fa testimonian- 
za ancora il Vasari nella di lui Vita, ove dice, 
die fu la prima cosa a tirarsi innanzi , e la Chie- 
sa dipoi dì mano in mano . 

Ella riconosce per suo fondatore Giovanni d'Ave- 
rardo, detto Uicci de' Medici , padre del gran Pa- 
dre della Patria Cosimo il Seniore , quel Giovan- 
ni, che mediante un'assidua cura al Commercio, 



ammassò immense rie 




che per 


la sua nf- 


labilità, moderazione 


C ,' c'ilbera 


lift si a 


cifuistò la 


confidenza , e la stima 


generale 


dei suoi 


concitta- 


dini. Questi insomma 


funne il fi. 


ndatora . 


,o non friH 


il predetto Cosimo, co 


me da talu 




i informa- 


to delle cose nostre, e 


i è detto , 


illuso :t. ; 





dalla seguente memoria, che leggesi ivi sotto al di 
lui ritratto di mezzo rilievo : Cosmus Medicea huìua 
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tacrae Aedi* erector, et decreti pub! ico "Pater Pa- 
triot , U quale , come rilevasi dagli Atti nostri Ca- 
pitolini, è (pelili istesso , clic dai nosLri Antichi fu 
acquistato , e posto in Chiesa per ornamento , e spe- 
cinimente per gratitudine , memoria, e riconoscen- 
za il" aver a sue spese eretta la C.'iiesa : A dì 4- (riu- 
gno 1 36l. , ivi lepjzeei.Ju vinto per Partito , die il 
Capitolo comprassi un Ini /ironia del magnifico Co- 
simo vecchio di mezzo rilievo di gesso per orna- 
mento di nostra Chiesa g e per memoria di tanto 
Benefattore . 

Ne l'epoca precisa , in cui a questa- Sagrestìa fu 
dato incominciamento, né l'anno, in cui le lu dato 
compimento non risulta da memoria alcuna ; sap- 
piamo peraltro, die nell'anno, in cui egli cessò di 
vivere, che fu il dì 20. Febbraio 14-28. , ella collo 
due Cappelle da lui medesimo erette, una entro la 
medesima Sagrestia, e 1" altra contigua, era <j unsi 
del tutto condotta a fine . Difatti in un Istrumento 
dei 3l. Agosto 1442-5 '|uale ci riserbiamo di pro- 
durre tra i Documenti della continuazione della. 
Storia di questa Basilica , con cui Cosimo Pater Pa- 
tri ne di lui (urlio si obbliga a fabbricar dni fonda- 
menti I' A[tnr Maggiore, e in seguito la Chiesa tut- 
ta, diceai, che questa Sagrestia , eie nominate due 
Cappelle erano state da Giovanni suo Padre inte- 
grate , complete . ac compete/iter dotate , alluden- 
do ancora ai due Canonicati da esso fondati , dei 
cjuaU ia seguito. 

Qui avanti di progredire uopo fa il considerar 
due cose relative non men al di lei incomiucin- 
mento, e al di lei termine, che al motivo della 
di lei erezione . La prima è, come mai potè dire il 
Vasari nella Vita del lirunellesco , che non erasi 
finita di coprire la Sagrestia s che Giovanni dei 
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STedici passò all' alerà vita , quandoché dall' enun- 
ciate espressioni del nominato Istrumento siamo as- 
sicurati dell' opposto , cioè , che quelle cose , eh' era- 
si egli prefisso di fare, alla sua morte le lasciò in- 
tegrate , complete ? ec. Irredarguibile sarebbe egli 
stato però , ae avesse detto , che Cosimo , premorto 
di fresco il Padre suo , tutta la premura si desse in 
farla ornare , e perfezionare nell'interno, come 
vedremo in segnilo . L' altra osservazione , che me- 
riterebbe maggior discussione, ella è, che Leopoldo 
del Higliore volendo determinatamente stabilir 
l'epoca precisa fin allora, c fin a qui, come si è 
detto, del tutto ignota, o almeno incerta, doli' in- 
comincia mento di questo edificio, narra apag. 160. 
della sua Firenze illustrata un fatto assai clamo- 
roso, ordito, com'eidice, nel 1425. ma non ef- 
fettuato per la vigilanza della Repubblica, e per 
le cautele prese a tempo, da alcuni principali di 
questa Parrocchia , tratti dall' invidia contro chi 
col denaro alla mano ai metteva ad uri impresa 
così onorata , e di nome da succedere nel momen- 
to , in cui si fosse vedalo muover di qui pure un 
sasso. E quali sono i documenti, su cui, per ot- 
tener il suo intento. , stabilì egli la sua assor-iio- 
ne non fiancheggiata, per quanto tu sappia, da 
alcuno dei tanti nostri Scrittori, che pur Tavria- 
no dovuta rammentare , comecché strepitosa? Ci fu 
ridetta, egli dice, a pag. 160., da chi si trovò 
presente . Poffare ! Ma come mai potè eìé da esso 
risapersi da che si trnvù presente , quandoché tra 
Giovanni Siedici edificatore dì questa Sagrestia , 
e questo Scrittore sonovi di mezzo più di due se- 
coli? E che se ne dovrà egli adunque dire? se non 
che egli fu un Antiquario moderno , che pigliò 
granelli come balene , siccome cosi 1" intitolò il CL- 

4 
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nelli nel T. I pag. 386. , e 447. dell» Toscana 
Letterata? o come altri disse, eh' e' 
Non conoscea le stelle da'haleni (l). 
Altre riprove della sua dabbenaggine ne addur- 
remo in seguito. 

Che poi il motivo, per coi fu ella riedificata 
fosse un incendio , è stata comune credenza degli 
Storici dal declinare del secolo ivi- fino a noi . 
Una delle principali riprove per gettarla a terra 
a parer mio, ella sarebbe il silenzio costante di 
tutti gii Scrittori delle cose nostre finn al preac- 
cennato Leopoldo del Migliore . Questi fu il primo , 
che di pianta inventollo a capriccio , e trasse in 
errore eziandìo il nostro Francesco Maria Ducei 
Cappellano di questa Basilica , il quale imperdo- 
nabilmente , comecché pratiebissimo delle memorie 
della nostra Chiesa j e del nostro Archivio , per- 



(t) Dicesi, che questo Scrittore avesse questo di pro- 
prio , che interrogato talvolta donde avesse egli tratto 
alcune sue pellegrine notizie, quasi tenendosene offeso , 
rispondesse binare per credaile In sua asserzione ,- sic- 
come quegli , che volea esser considerato perlo più va- 
lente, e solenne Antiquario dell' età sua, tuttoché poi 
fosse affatto mancante di criterio per saper bene esa- 
minare , e giudicare dei fatti, e disccrnerne il falso 
dal vero, come si osserva nella predetta sua Firenze 
illustrata : Uomo per altro, che ha il suo gran merito 
per avete speso con gran fatica di schiena tutti gli anni 
della sua vira in raccogliere dai pubblici , e privati Ar- 
chivi un'infinità di memorie, conforme ce ne fanno 
fede le sue cento , e più miscellanee , sotto il titola di 
Zibaldoni, che si conservano nella Biblioteca Magtii- 
becbians, i quali hanno giovato moltissimo a diversi 
Scrittori , e tanto più in seguito per l' irreparabile bar- 
baro deperimento dell' Archivio delle Gabelle dei Con- 
tratti. 
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petuò una tal Cosa in ima Iscrizione posta pressa 
la porta dì Tramontana. Il proposto Cori sedotto 
dalla di loro autorità se ne dichiarò ancora egli 
pienamente convinto in altra Iscrizione all' Altare 
dei Ginori,ove dicesi: dilapsa magno incendio an- 
tiqua D. Laurentiì Ambrosiana Basilica . Il P. Ri- 
diti net narrare un simile infortunio, vi aggiunse di 
più, che comunicatasi la fiamma alla soffitta, la Chie- 
sa andò tutta in cenere ; e 1" Autore del Viaggia Pit- 
torico della Toscana T. I. pag. 3f. dice, che I» 
riedificazione della Chiesa._/ì* principiata dalla Sa- 
grestia per aver questa più sofferto neW occasione 
dell'incendio. Potessi egli dir di più? 

Se poi non serve cotal nostro argomento dedot- 
to dal silenzio costante di tutti gli Scrittori nostri, 
ricorrasi a quanto ne dice uno -Scrittore contempo- 
raneo nella Vita di Filippo di Ser Brunetlesco da 
noi ultimamente pubblicata - Ivi a pag. ig3. diecsi : 
# poiché la Chiesa (di S. Lorenzo) in questa for- 
ma J'u cominciata , gran tempo s' uficià la Chiesa 
vecchia , dunque al di lei rifacimento non diede 
motivo F incendio ; dunque ella non andò in ce- 
nere . Altra riprova più convincente ancora traesi 
doll'Istrumento di fondazione della Cappella or- 
dinata nel i43i. da Don Tommaso Spigliati Mo- 
naco delta Badìa Fiorentina , in cui leggesi , che 
gli viene assegnato dal Capitolo in Chiesa nostra un 
luogo per fabbricarvi un Altare, a precisamente 
obi est Altare , et piclura Sancti LaurenCii , que 
dicitur S. Loreuzo atto, et seu locum a!ìum, qui 
est medius inter dictum Altare . et Altare Sancii 
Georgii prope Campanile diete Ecclesie , con patto 
espresso, die fabbricandosi ndla Chiesa (nuova) 
Cappelle ordinate, e unifor mi , il Capitolo non posi» 
impedirglielo. La Chiesa vecchia adunque co'snoi 
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Altari era. aHnrft in piedi, ed in stato da poter- 
visene eri g ere un nuovo . Di più abbinino altro ri- 
scontro , die nel 1440- fu quivi fatto un solennis- 
simo funerale per Lorenzo de" Medici , fratello di 
Cosimo il Vecchio, di cui in seguito . Oltre tutto 
questo è da notarsi in fine 1» descrieionc minutis- 
sima , che abbiamo della funzione , che vi si fece 
l'anno 1444. della estrazione delle insigni Reli- 
quie dei Santi Marci) Papa , Amato Aliate , e Con- 
cordia Martire, le quali si sape™ esser riposte da 
tempo immemorabile sotto la Mensa d' un' Altare 
contiguo alla Cappella maggiore per la parte di 
Mezzogiorno presso la porta del Chiostro : ora se 
la vecchia Chiesa fosse malamente rimasa guastata- 
dal fuoco, può egli neppure immaginarsi, che il 
Capitolo non fosse stato sollecito di trarre le Re- 
liquie di li , ma ve le avesse lasciate state più. 
di 20. anni ? In questo stesso Ricordo non altra ra- 
gione vi si adduce dell" estrarre queste Reliquie di 
li , se non acciochèil Venerabile, et virtuosa Uomo 
Couma potesse dare effetto a' miai santi , e buoni 
propositi , cioè di proseguire la fabbrica della nuo- 
va Chiesa, che egli nel 1442-1 dopo la sospensio- 
ne di l5. anni, avea ripresa ; al qual line era ne- 
cessario il demolire la vecchia , il che seguì 
dal 1444- m 1^" '-'hi dunque non vede esservi le 
più certe riprove, che l'incendio non seguì , e che 
la vecchia Chiesa si conservò all'uso delle Sacre 
Funzioni , finché non bisognò atterrarla per far luo- 
go al proseguimento della nnova ? Ed ecco a parer 
mio il motivo, per cui ne il Borgliini non fa men- 
zione alcuna di questo preteso incendio, nò il Lami 
nell' occasione di ragionare si spesso della nostra 
Chiesa nelle Lezioni d' Antichità Toscane ec. , 
e nei Monumenti della Chiesa Fiorentina , tutto- 
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xrhè a vene-letto il Migliore , mostrando cobi di non far- 
ne conto , uè tampoco della [ire accennata Iscrizione. 

Convinta di falsità una tal credenza , altra ci 
•e ne presenta, sostenuta per lungo tratto di tempo 
per difetto di monumenti non per anche messi in 
luce , e dal Bordini nella Pari. n. , e dal Lami 
nelle predette Lezioni , e da altri . Tutti questi lian 
detto , che la primigenia nostra Chiesa eretta sul 
declinar del secolo iv. conservatesi intatta per più eli 
mille anni , e che quindi , come minacciante rovi- 
na, fosse di pianta riedificata la presente nelle pri- 
me decadi del secolo iv. Comparsa in seguito alla, 
luco del giorno la famosa Bolla di Niccolò 11. , ri- 
prodotta poi da noi a pag. 199. della Storia di 
questa Basilica , cadde a terra una tal credenza . 
In essa dicesi , che avendo il predetto Sommo Pon- 
tefice sempre professato una special devozione al 
Martire S. Lorenzo, ed essendo stato per ciò af- 
fé zio natissimo (in di <|uando egli era Vescovo di. 
Firenze , a questa Chiesa od esso intitolata , ec- 
citò talmente il Popolo Fiorentino a ricostruirla 
in forma più elegante , ond'ella fosse più conve- 
niente al merito d' un Santo sì illustre , ohe in- 
dottisi di buona voglia i Fiorentini a secondare le 
di lui brame la rifecero a spese pubbliche , ed 
egli stesso essendo ipià venuto a visitare l'antico 
tao Vescovado (1), di cui volle ritenere nel tempo 



(I) Tornato qua sulla fine drll'anno 1060. per visi- 
tari: un' altra volta il «un Vescovado s) gran Pontefice, 
Pontefice benemerito della Santa Sade. , e degno di 
maggior vita, come il ce In qualifica il Muratori, vi 
mortai 22. Luglio lotfl. , e fu tumulato, secondo la più 
comune opinione , nella Cattedrale , ov' erano aiuti se- 
polti i due Antecessori Vittore II. , • Stefano IX. , 
motti essi pure in Firenze . 



del Pontificato il {rovento fino alla mnrte , e non 
essendo per anche ella stata consacrata-, assistito 
da' Cardinali, e da altri Prelati , eli' erano in sua 
compagnia j ne fece colle proprie mani la solen- 
ne Dedicazione l'anno 10.59. stil.Fior.a. dì 9. Gen- 
naio ; né snido d'aver con questa funzione dimo- 
strato ì[ suo amore , e 1* antica sua clientela al 
Martire S. Lorenzo, volle eziandìo arricchirla di 
beni , la maggior parte situati nella suburbana no- 
stra Parrocchia di S. Marco Vecchio . 

E qui, giacché ci si è opportunamente presen- 
tfltnl' occasione, ci sia lecito il dar la Pianta dell' 
antica demedita nostra Chiesa eretta già , come si 
è detto, dal Popolo Fiorentino alle istanze del 
prelodato Sommo Pontefice , In r|ua! Pianta procura- 
tasi da un certo Marco di Bartolommeo Rustichi 
Orafo Fiorentino esiste in un Codice miscellaneo in 
fogl. mass, intitolato : Dimostrazione delf andata, 
n viaggio al S. Sepolcro , e al Monte Sina com- 
pilato dà Marco ec. Quivi avanti di entrare nella, 
propostasi materia nel parlarceli alcuni Santi, dei 
quali eraviin Firenze la Chiesa, vi ha nel vasto 
margine delineata assai bene la pianta di ciascu- 
na di esse. Tra queste al fogl. lo. t. evvi for- 
tunatamente eziandio la nostra, di cui ora qui ne 
diamo per la prima volta in stampa il disegno . 
Il predetto Codice fin da tempo assai remolo era. 
presso i Signori Vignali , ai quali , quando che 
fosse , fu da man rapace imbolato . Di esso ne par- 
la , deplorandone lo smarrimento , ancora il Cian- 
fugni a pag. 69. dell'Istoria di questa Basilica da, 
noi resa pubblica nel 1804- Neil' anno decorso per 
buona sorte fu ricuperato a vii prezzo da chi 3 non 
ne conoscendo il pregio, era nel procinto di far- 
ne un vile uso, e trovasi attualmente nelle mani 
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del degnissimo Sipr. Antonio dell" Ogna Hettore del 
Seminario Fiorentino . Che poi Io Scrittore , ram- 
mentato ancora dal P. Negri a, pag. 3o,5. delia 
Scoria degli Scrittori Fiorentini, fogge di quei 
tempi , io cai non era per anche stata demolita 
l' antica nostra Chiewi , egli stesso il ce lo dichia- 
ra in più luoghi , ma specialmente alla predetta 
pagina , ove cosi dice: la ifuaìe Chiesa ( di S. Lo- 
renzo) al presente molto s'adorna, e tutta lassi 
rinnuova le sue sue fattezze , ed è tanto innanzi, 
che sarà una magnifica Chiesa . IT da notarsi però, 
che se dalla predetta Pianta non risulta , man- 
candovi il necessario riscontro, di qual estensione 
ella fosse, ciò rilevasi da alcuni nostri documenti. 
Ella adunque cstendeasi per la lunghezza dulia 
porta principale (l) fino a presso le porto laterali 
della nuova, e ciò chiaramente deducasi da un 
liti-amento del l465. , in cui nel doversi assegnare 
a Bernardo d' Antonio di Giovenco de" Medici (2) 
un luogo della Navata per la parte di Tramontana , 
ove potesse egli fabbricare per se , e per la sua 
famiglia una Cappella ( che è (niella sotto il titolo 
di S. Anna, contigua alJa porta del fianco), vi si 
dice essergli stato assegnato quel sito , ove sì al- 



ti) La porta mnggiore dell* vecchia Chiesa era i«i 
appunto, pv'è qaella drilli nuova .avendo ordinato!» 
Repubblica , che tutto l'accrescimento si facesse per 
Js parte posteriore di quella , e ciò per non accorciare, 
e impiccolire la piazza . 

(3j Del ramo de' Medici delti di Berna rdetto , che 
hanno 1' antico , e il moderno loro Palazzo in Via Lar- 
gì» , e che nella estinzione della Casa Reale furono con 
un ficco Legato riconoscimi par gli Agnati pLÙ protri- 
mi a, quella . 



zara I' alto Campanile non peranclte diroccata il 
quale era piantato a livello del capo della vecchia 
Chiesa per la parte sinistra , di cui si fa menzione 
eziandìo in una Iscrizione ivi recentemente apposta. 

Ma facciam ritorno dopo una si lunga , e forse 
non inutile dipressione, al propostoci argomento, 
e detto prima della forma , e grandezza della me- 
desima Sacrestia , quindi a Giovanni d' Averar- 
do de' Medici fondatore della medesima rivolgiamo 
il discorso . Elisa è di braccia venti per ogni lato 
di forma quadra. Sopra i Pilastri degli angoli ac- 
ca itala ti di Ordine Corintio si posa un architrave, 
fregio, e cornice con molta grazia , e in alto una 
volta sferica , o sia Cupola a spicchi , e per fine 
una Lanterna di multa grazia , e di bella vista . 
Il prelodato fondatore non contento di averla ma- 
terialmente eretta , la cura si prese eziandìo di 
decorarla colla fondazione di duo Canonicati, uno 
sull'Altare di questa medesima Sagrestia eotto il 
titolo di S. Gio. Evangelista, e 1* altro dei SS. Co- 
simo , e Damiano, ili cui ne siamo noi indegna- 
mente al possesso fino dal 1797. , su quello contigua 
alla medesima Sagrestia , pur da lui eretto , dedi- 
cato adesso a quella antica Immagine della Madonna, 
O -vero, o Jiilso , che la fama suoni, 
piamente creduta di S. Znnobi . 

Poco dopo la fondazione di questa, e dei pre- 
detti ilue Canonicati mancò alla Chiesa nostra que- 
sto insigne benefattore , ed alla Patria un citta- 
dino tanto benemerito . Ciò segui ai 20. Febbraio 
dell'anno 1428. nell" età di anni 68. Le magni- 
fiche Esequie , che gli furon fatte le ci vengono 
così descritte da Scipione Ammirato nel T. TU- del- 
le sue Istorie Fiorentine pag. 147. « Egli fu por- 
tato alla sepoltura scoperto, venendo dietro al su9 
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Corpo non solo Cosimo , et Lorenzo suoi figliuoli 
con ventotto nitri della Casa de* Medici vestiti a 
liruno, ma tutti gli A m base indori dell' Imperato- 
re, de' Re , de' Veneziani , et altri Potentati , che 
allora nella città si ritrovavano insieme , con tutti 
i Didietra ti della città , et che fu stimata bella , 
et grande lionoransta , come in quella, in cui si 
spese meglio , che tremila Fiorini ri' oro; „ ed il 
se lo meritava, dicendoci il Macch iti v elio , eli' egli 
era „ misericordioso , e che non solamente dava 
elemosine a chi le domandava , ma molte volte al 
bisogno de' poveri , senza esser domandato , soccor- 
ceva. Non domandò, prosegue egli adire, mai onori, 
ed ebbegli tutti . Non andò mai in Palagio , se non 
chiamato . Amava la pace , e fuggiva la guerra . 
Alle avversità degli uomini sovveniva, le prosperi- 
tà aiutava . Era nlieno dalle rapine pubbliche , e 
del ben comune aumentato re . Ne" Magistrati gra- 
zioso , non dì molta eloquenza, ma di prudenza 
grandissima . Mostrava nella presenza melanconia , 
ma era poi nella conversazione piacevole , e fa- 
ceto. „ E imi l'occasione misi porge di correg- 
gere un abbaglio, da ninno finora rilevato, preso 
da Ferdinando Leopoldo del Migliore a pag. 169. 
delia sua Firenze illustrata , ov'egli dice, che que- 
sti fa quel Giovanni , che mori con buon nome dì 
pratico neìi' Armi , difesa eh' egli ebbe la Scarperia 
(Castello rispettabile del Mugello) eletto Condottier 
di Fatiti , allora che la venne assediata dall' Ar- 
civescovo di Milano , equivocando con Giovanni 
di Conte de' Medici , che realmente quegli fu , che 
la difese valorosamente contro il furore del Biscio- 
ne , cioè, dell'Arcivescovo Visconti di Milano 
l'anno i35o. 

I predetti suoi figliuoli Cosimo , e Lorenzo , 
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quel Lorenzo, dal di cui unico figlio Pier Fran- 
cesco , nato dalla sua moglie Giovanna Cavalcanti , 
derivò ii Ramo collaterale della Famiglia , che 
nel secolo jevi. ottenne I assoluta Sovranità della 
Toscana, gli eressero in meno a questa Sagre- 
stia, e precisamente ai di sopra de' due antichi 
Avelli della famiglia Medici, un bel Monumento 
travagliato da Donatello,, vezzeggiativo di Dona- 
to , primiero imitator dell' antico . e felice ristorator 
della .Scultura , il quale è cosa bellissima , come 
esprimesi il eh. nostro Canonico Francesco Aìher- 
tini nel prelodato suo Memoriale di Pitture , e 
Sculture, che sono in Firenze, sulle di cui due 
facciate vi posero 1" appresso Iscrizioni , parto fe- 
licissimo del Poliziano, per quanto ci testimonia 
il Migliore a pag. 169. della sua Firenze illustrata . 
Si merita in patriam ai gloria sanguis et Omni 

Larga manus nigra libera morte Jbrent , 
Vivcret heu ! patriae casta cum coniuge felìx , 

Auxiìium miseris portus , et aura suis . 
Omnia sed quando superantur morte, Ioannes 

Hoc Mausoleo tuque Picarda jaces. 
Ergo senex moeret juvenis pucr ornai» et aetas 

Orba parente suo patria maestà gamie . 
Dalla parie opposta evvi la seguente: 
Cosmus, et Laurentius de Medicis V. Ci. lohannis 
Avcrardi F. et Picardae Ailovardi F. carissimi^ 
parentibus hoc Sepulchrum Jaciundum ewarunt. 
Obiit autem Johannes X. Kal. Marcia s mccccixyiii. 
Picarda vero mi. Kl. Majas quinquennio post e vi- 
ta migravit . Questii Piccarda dì Nannino d" Odoar- 
do , donna piissima al par di Giovanni suo marito , 
con cui fin da] i386. era seco congiunta in ma- 
trimonio s era dell'antica, e nobilissima Fiorentina, 
famiglia de'Bueri spenta nel 1494. 
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Un Monumento consimile lo si sarebbe meritato 
eziandìo il predetto Lorenzo figlio di Giovanni , e 
fratello di Cosimo PP. in quella guisa appunto, 
che a questo fu eretto dal di lui figlio Pietro il 
Gottoso . Sarà però per esso un Monumento eterno 
quel che di lui ci han tramandato le Istorie . Egli 
morì ai 23. Settembre dell'anno 1 iijo. compianto 
non solo da tutta la città , ma eziandìo dal Ca- 
pitolo nostro, il quale a tutta equità il riputava 
uno dei suoi più grandi Benefattori, per aver egli 
pure concorso a tutte le spese fatte da Cosimo a 
prò della Chiesa nostra, per essere stata tra di 
loro F eredità paterna indivisa; talché ei si meri- 
ta il titolo di Confondatore . Le solenni Esequie 
fattegli in Chiesa nostra, ov'è sepolto s così le ci 
vengono descritte dall' 1 Ammirato nella l'are, il. 
della sua Storia Fiorentina pag. 32. „ Era egli 
uomo per le sue molte qualità grandemente caro 
ai cittadini . Gli onori fatti al suo corpo avanza- 
rono di gran lunga la fortuna ili un privato citta- 
dino, il che fa non piccola testimonianza della po- 
tenza di quella Casa; conciosiachè non solamenteegli 
frese onorato dalle bandiere del Popolo , della Parte 
Guelfa , della Mercatanaìa , delle Capìtudini , e de- 
gli altri Corpi de' Magistrati ella Città , ' ma eb- 
bele ancora dal Pontefice Eugenio (iv.), da cui fu 
spezialmente amato, e havuto caro. Lodollo pub- 
blicamente U Poggio (i) , colui j il quale scrisse 



ft) QueBti è il celebre Poggio Bracciolini da Ter- 
rimuova nel Valliamo di «opra , la di cui Orazione , per 
non eilerci mai venura alle mani, non fu da nni re- 
gistrata ad T. I. pag. itìa. e irgg. della nostra Bi- 
(iliografia Storico- ragionata della Toicana. 
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V Istorie , e Fu accompagnato alla sepoltura dai ili* 
poti del Papa , e da tutti li Ai uba sciar io ri , i < piali 
erano nella città „ . Il Cambi soggiunge nella sua 
Cronica 1'ìarentina , che il Papa , che allora tro- 
vava» in Firenze , vi mandò tutti i Cardinali, e 
Pretati della sua Corte ; difetti ad.Lib.Zo. pag. 3o. 
de' nostri Sagrestani lesesi a tal proposito il se- 
guente ricordo: A dì 2,~>. Settembre sotterrammo 
Lorenzo di Giovanni de' Medici in Domenica . 
Cantò la Messa il Vescovo di Vaivi , e in Coro 
nostro JUrono nove Cardinali, e Papa Eugenio 
gli mandò lo Stendardo, o vero Bandiera de.la 
Chiesa , et la sua , et cento l'orchi , avvegna gli 
riportassi no ; Ju molto onorato dalia Comunità i 
ìargimngii tutto V ornamento della Bara , e per 
questo avemmo dalla Donna sua una Pianeta di 
Damaschino bianco . Con taldocumentocade a terra 
a parer nostro l'asserzione di chi pretese > che a 
dette Esequie v" intervenisse eziandìo il Sommo 
Pontefice. Tra i molti, che ciò asserirono è Gio- 
vanni di Pietro Buondelmonti nel celebre suo Prio- 
ristn originale presso eli noi in fogl. Atlant. } ove 
alla pagi 2^0. e' dice , die a tempo ec> mori Lo- 
renzo di Giovanni di Bicci de' Medici, il corpo 
del quale fii molto onorato di cera , e di bandie- 
re , et all'Esequie sue andò Papa Eugenio coli 
tutti li Cardinali , che allora erano in Firenze 
II Sig. Abate Tommaso Gelli Cappellano Onorario 
di ipiesta Chiesa , uno dei Bibliotecarj della Ma- 
gìiabechiana , eccellente Grecista, e propagatore 
indefesso di sì dotta Lingua, possiede un prezioso 
Codice, in cui registrate sono le commissioni affi- 
dategli dalla Repubblica Fiorentina nelle sue Am- 
bascerie per Bologna , Venezia , Ferrara , e per 
altri luoghi . 
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Oltre il predetto mirabile Sepoleral Monumento 
in memoria eretto dei Buoi Genitori, fece Cosimo 
eziandio per mezzo del medesimo Sculture orma- 
re questa Sagrestia e di stucchi, e di bronai, .e 
di marmi . Suoi pertanto sono i quattro tondi nei 
peducci della, Cupola , nei quali in hauiy rilievo 
sono effigiati i quattro Evangelici , come pure «li 
altri quattro tondi sotto, fili archi . Sue pur sono 
le due porte di metallo di basso rilievo, bellissime , 
in cui si vedono e Apostoli , e Martiri , e Con- 
fessori con le più bolle attitudini, e più graziose, 
che avvisar possa senno umano. Di disegno, e di 
vivezza non cedono a' più preziosi lavori. I pan- 
ni sono talmente ammirati , che procedenti da, 
somma grafia non restano i più illustri Artefici di 
contraffargli a lor vantaggio, e di esprimere il 
valor dì quelli nelle [oro opere . Di ambedue que- 
ste parlando un Anonimo, e contemporaneo Scrit- 
tore della Vita di Filippo di Ser IJrunellcsco da 
noi , come sì è già detto , per la prima volta pub- 
blicata con altra pur inedita del Baldiuucci unita- 
mente ad una nostra, qualunque ella siasi , Me- 
moria intorno al risorgimento delle belle Arti in 
Toscana , e ai Ristoratori delle medesime, dice a 
pag. 346- che Cosimo : , determinandosi di farle 
di bronzo, e con figure, come al presente stanno, 
furono allogate a Donatello , siccome anche il fare 
le porticciole del macigno a suo motto , et ogni al- 
tro adornamento di esse . Della qual commissione 
e" venne in tanta superbia, e arroganza, che sen- 
za parere di persona, e senza conferir con Filippo 
( lirunellesco ) elle ebbono luogo a quel modo, 

co , v punto s'intendeva di quadro, come si può 
vedere nel Pergamo di S, Maria del Fiore , e ne*- 
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gli altri, e da ogni cosa simile, che ei travagliò 
in ijuella forma, le quali cose, e ciascuna di esse, 
e tutt" insieme non ebbono la grazia di Filippo , il 
che vergendo , e intendendo Donato furono ca- 
gione di grande indignazione verso di Filippo , e- 
detraeva Donato alla fama, e all'opera dì Filip- 
po quant e" poteva , essendo sollevato da qualcu- 
no , che era un poco leggieri : ma Filippo se na 
gliignava, e faceva poca stima di sue parole . Pu- 
re dopo le molte , j>erseverando Donato nelle sue 
prosunzioni, e per purgarsi Filippo pe' tempi, che 
le porticciuole de' macigni , che hanno per usci i- 
bronzi, non fussino sue, né nulla, che fusai in 
quelle fncciuole delle porticciuole tra pilastro, e 
pilastro, dalla Cappella alte mura de' canti , co- 
strinse Filippo a fare certi Sonetti , che ancore, 
se ne truova qualcuno, che lo purgano di tutto,,. 

Al di sopra di ambedue le predette porte so- 
novi due nicchie piane; nel!" una un S. Lorenzo, 
ed un S. Stufano , e nel!" altra i SS. Cosimo , e Da- 
miano di bellissima sembianza, come si esprime 
il Bocchi , e questo è il motivo , per cui quando- 
vengano gli Artefici in questa Sagrestia, e ovun- 
que volgono gli occhi confessano di pascer l' animo- 
dei più dolce diletto , che si possa imagi nare : co- 
tanto conoscano l' artifizio raro , e singolare di que- 
sto Artefice , il quale in tutte le cose è stato ma- 
ravìglioso, e senza pari . Suo pure egli è il Busto 
di San Leonardo , e non già di San Lorenzo , 
com'è stato sin quì creduto , di terra cotta, col- 
locato al di sopra dell' interno della porta prin- 
cipale di (mesta istcssa Sagrestia, e tanto egli 
è bello , che meriterebbe , come da taluno e sta- 
to detto, un cristallo per custodia. Delle diver- 
se altre opere di si insigne Scultore per la Cliie- 
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sa sparse se ne farà menzione nella Storia del- 
la medesima, la, quale non ba bisogno, che d'un 
urto per renderla pubblica , tanto è vero , che ella 
ìi del tutto terminata . Sì grande Scultore soprav- 
visse al suo Mecenate , il quale alla sua morte il 
raccomandò alle cure di Piero suo figlio, che lar- 
gamente provvide ai bisogni della sua Vita. Morì 
ai i3. Dicembre d'anni 83. nel l^bb'., e fu quivi 
sepolto presso al Sepolcro di Cosimo I'P. (ì) se- 
condo le ultime sue disposizioni, allegando per ra- 
gione , che siccome la sua anima era sempre stata 
con Cosimo, mentre vivea, così egli desiderava, 
che i loro corpi potessero essere uniti ancor dopo 
morte. Dolse [a morte, dice il Vasari, somma- 
mente ai Cittadini, agli Artefici, e a chi il co- 
nobbe; laonde per onorarlo più nella morte, di 
quel che non avean fatto in vita , gli fecero bo- 
leiinissìme Esequie in Chiesa nostra accompagnan- 
dolo tutti i Pittori , gli Architetti , gii Scultori , 
gli Orefici , e quasi tutto il Popolo della città , la 
quale non cessò per luni£0 tempo di comporre in 
sua lode varie maniere di versi in diverse lingue. 

Trovasi pur sepolto nel nostro Sotterraneo Ci- 
mitero altro insigne Scultore , di cui in questa Sa- 
grestia abbiamo un Monumento il più rimarche- 
vole , e il più sontuoso , che dir sì possa . Questi è 



{[) In poca distanza evvi sepolto ancora l'altro no- 
stro celebre Scultore Bendimi) ila llajano, come ri- 
Sulta da qm>ira memoria sepolcrali- : Inlinrm . ei ft<-w.7t- 
ctoLoo-iardìFF de M i) ino,etsuorum MCCCCLXXVl ti. 
Sono pur qui sepolti Iacopo da Empoli , Francesco Fjri- 
ni, Pietro de' Medici, come dirassi in seguito , e Gio. Ma- 
ria Ciocchi, pittori molto rinomati. 
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Andrea Vcrrocchio celebre statuario , disegnatore 
valente, e pittore 3 maestro di Leonardo da Vin- 
ci, e di Pietro Perugino, nato io Firenze nel 1432., 
c morto in Venezia nel 1488. in età di anni 56. 
Le di lui ossa fa rotto qua trasferite dal nostro Lo- 

positate . Fu egli ancora Orafo , intendente di Geo- 
metria, prospettiva, intuglio, ed anche di Musi- 
ca; e possedea eminentemente 1" arte di fondere. 
11 di lui pennello peri") era duro , e nulamente 
intendea il colorito , ma la parte del disegno poB- 
sedeala in eminente grado. Onesti esegui a spese- 
di Lorenzo il Magnifico, edi Giuliano de Medici, 
figli di Pier di Cosimo , il Deposito di porfido , e 
ovunque ornato di bronzi rfi sovrana bellezza giu- 
sta T espressione del Ginelli , che trovasi al pri- 
mo ingresso in Sagrestia , in cui nel 1472. furo- 
no collocate le ossa di Piero , e di Giovanni figli 
di Cosimo PP. , enei I.M9 quelle dei mentovati Lo- 
renzo il Magnifico , e Giuliano suo fratello , come 
ora è per noi a ciascun noto . Esso è sostenuto su i 
quattro Iati da (ptattro liranche di Leone ; ed è orna- 
to con fruttami , e fogliami di bronzo travagliati eoa 
tal delicatezza, e diligenza , che non sembra pos- 
sibile potersi di getto far cosa simile. Mostrò egli 
nel tempo istesso I' ingegno suo neJl' architettura 
per averlo collocato nell'apertura di una finestra, 
larga braccia cinque , e alta dieei in circa, e po- 
tilo sopra un imliasaioento, che divide la (Cappel- 
la contigua dalla Sagrestia. Sopra il Deposito per 
ripieno dell' apertura iniìno alla volta evvi una 
Grata a mandorle di cordoni di bronzo natura- 
lissimi, con ornamenti in certi luoghi ili alcuni 
festoni , e altre belle fantasie tutte notabili , e con 
molta pratica, giudizio, e invenzione condotte. 
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talché T Artefice avrebbe a tutta equità, potuto- 
dire con Orazio : 

Exegi monumenCum aere perennius, 
Regalique sita- pyramidum altius. 
Scopertolo alla vista di tutti , il Popolo , come leg- 
gesi in un nostro Diario , quasi chejbsse chiamato a 
vedere una maraviglia del Mondo , ni concorse 
tutto Firenze (l) . Ola Sig- Milizia riditevi pure , 
che T invenzione del bronzo non meriti che di- 
sprezzo , mentre con egeo, oltre le Campane in- 
comode , e i Cannoni distruttori , come voi (lite nel 
T. I- pag. 117. del vostro Dizionario , si fanno 
Sculture di brutta vista: Specchiatevi in questo, 
ammiratene il profondo magistero, e tacete . 

L'iscrizione posta a questo Deposito, e divisa 
in più parti , è del seguente tenore : 

Vetro et lohannì de Medicis Cosmi PP. FF. 
Pet. vix. Ann. Liir. M. v. Z>. sv- 
lokan. An. xl». M. un. D. xivm. (2) 

H. M. H. N. S. (3) 
Laurentius et lui. Petri FF. posuer. 
Patri Patruoqae mcccclxxìi. 



(1) Questo Deposito fu moiri bene incagliato nel iS^o. 
dal Fiammingo Cornelio Cott . Vcdesi . ma in più pic- 
cola dimensione, ancora in fronte alla Prefazione della 
Congiura ile' Pazzi del Poliziano , riprodotta in Napoli 
nel 1769. dal March. Giovanni Adimarì colle illustra- 
zioni , the sono del nostio Domenico Maria Mannì. 

(2) Uno, che muore nell'età di anni 4*. e più, non 
può dirsi , che morto sia neìF infanzia , come h« det- 
to il Loschi a pag. 5 1 6- dei suoi Coi"penJj Istorisi, 
ove ttatta della Famiglia Medicea, c degl'individui 
della medesima. 

(3) Quest'abbreviature tratte dalle antiche Iscrizioni 
Romane significano: Hoc Monum :ntum heredes non 
teauitur. 
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Neil' anno 1469- mor ì il predetto Pietro, e fu por- 
tato , dice 1" Ammirato , a seppellire, secondo io 
ritrovo, senza altra onoranza, forse perchè cosi 
egli avesse in sua vita disposto , o perchè con le 
apparenze non si accrescesse ai successori V invi- 
dia ; ni quali a" essere , e non di apparire grandi 
importava . Nei ricordi Mss. del suo figlio Loren- 
zo si legge : Piero nostro padre passò di questa 
vita a 2. Dicembre 1 fòg. d' anni . . . molto affitto 
delle gotte , non volle far testamento , ma f ecesi 
V Inventario , e trovammoci allora il valsente di 
Scudi 237988. Fu seppellito in S. Lorenzo, e del 
continuo si fa la sua sepoltura, e di Giovanni di 
suo fratello , più degno , che sappiamo , per metterci 
ie loro ossa . Fu Pietro gran Mecenate delle Let- 
tere , e probabilmente avrebbe fatto più assai a 
prò delle medesime , se avesse avuto più lunga 
vita, e sanità più costante ■ Ma ae altro non aves- 
se egli por esse fatto , die porre al mondo Lorenzo 
il Magnifico, basterebbe ciò solo , perchè 1» Lette- 
ratura gli dovesse non poco . In età di anni 34. 
andò a Roma nella Creazione del Sommo Ponte- 
fice Niccolò v. seguita nel 1447- > avanti al quale 
recitò una dotta Orazione . Andò eziandìo a Mi- 
lano nei l45o. , e a Venezia nel 1454- per varj, 
e importanti affari delia Bepubblica. Fu Gonfa- 
loniere nel 1461., e del Magistrato de'Dieci di 
Balia nel 1467. Ebbe per moglie Mona Lucrezia 
di Francesco de" Tornabuoni, da cui ebbe Lorenzo 
il Magnifico , e Giuliano morto nella congiura 
de* Pastai, e due femmine, una per nome Bianca 
maritata a Guglielmo d'Antonio dei Pazzi , e l'al- 
tra detta la Gontessina. Il V. Negri a pag. 386. 
degli Scrittori Fiorentini tra i molli elogj , clic lo 
fa j rimarcabile è il seguente: Ebbe ella due doti 3 
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che nello spirito di Donna ( ed oggidì exiandì» 
dalla maggior partedegli uomini letterati) difficil- 
mente s' accoppiano : una grande pietà , ed una som- 
ma letteratura; alla quale corrispose tutto quel dot- 
tissimo secolo , con C alta riputazione , in cui l' ave- 
va: eccone un esempio. Ella qui fondò, e dotò in 
Cappella della Via ita» ione , ove in di lei suffragio 
per decreto Capitolare dei 9. Ottobre 1462. giornal- 
mente cantasi dai nostri Ciierici una Messa. Ivi 
leggesi la seguente Iscrizione composta dal nostro 
Canonico Biscioni lume già risplendentissimo del 
nostro Capitolo . 

Beo 

Deiparaeque Virgini Elisabeth visitanti 
Altare hoc 

A hucretia Tornabona Petri Medicea uxore 
Erectu/n oc proventibus ditatum 
A Gregorio mi. P. ST. 
Pro quolibct Sacrificio in eodem peragendo 
Ad totidem vita junctantm 
Animus ab igne lustrali vendicando* 
Perpetuo privilegio insignitum 
Ut fidelium pietas esterno ampliata decare 
Jpsa quoque adaugeretur 
In hanc demum augustiorem formam restitutum 
An. Sol. WDCCK. 

Ed allora fu, che la famosa Tavola di questo Al- 
tare rappresentante la Natività «li Cristo , dipint* 
dal celebre Raffàellino del Garbo per di tei or- 
dine , fu trasferita nella nostra Sagrestia (l) , e vi 



(1) In simile altra occasione fu quivi pura trasferita 
la gran tavola rappresentante S. Lorenzo sedente con 
i SS. Stefano, eLconaiJu, tue ciedesi ili Pitico FV 
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fu sostituita l'altra detta Visitazione, opera molto 
commendata di Agostino Veracini . La predetta 
Lucrezia fu molto celelire per le virtù morali) e 
per le scienie . Molte poesie abbiamo di suo, ma 
le più applaudite sono [e Sacre, delle quali cinque 
Laudi furono pubblicate dal Cionacci in Firenze 
nel 1680. e riprodotte in Bergamo nel 1760. con 
altre R,me del Magnifico Wenao . Nella Maplia- 
bechiana ali» Class, vii. evvi un Codice sotto il 
num. 338. intitolato Poesie di Lucrezia Tornabuoni 
Medici . ove sono racchiuse le seguenti Opere : 

La Vita di Sancto Giovanni liaptista compO' 
sta da Madonna Lucrezia donna fu del Magnifico 
huomo Piero di Cosimo de' Medici . Sono 1 5l . Ottave. 

Isa Historia di ludith vedova ebrea composta in 
rima dalla Magnificila , et Venerala donna Ma- 
donna Lucrezia ec. Sono 149. Ottave. 

ha Historia di Hester Regina come Uberò il sua 
Pofto/o Ebreo dalle mani dei lor nemici . Sono dieci 
Capitoli , quasi tutti di più di 5c. Tersine V uno . 
L' Historia della devota Susanna figliuola /FElc'iO} 
e Donna di Giaachin hcbrco . Sono 138. Terzine. 
La Vita di Tobia fatta in terza rima . Consisto 
questa in otto soli Capitoli . Tn fine vi è una 
Canzone. Fece ancor» la Vita di Maria Vergine, 



rugino, dipinta, come ivi sta scritto, Anno Domi- 
ni MDXI. I due Quadri , che le fan corona , che uno è 
S. Ambrogio , e 1" altro S. Zanobi , diconsi , come risulta 
dai Libri di nostra amministrazione R. pug. l52- 

dipinti nel 161 tf. da Livio Lomi ; ma avvertasi , oqul 
è sbaglio nel nome, in vece di Aurelio, e allora in 
essi non sarà dagl'Intendenti riconosciuta la sua manie- 
ra , oppure non vi £ sbaglio, c allora, è da dirsi , che 
cotal Pittore non è conosciuto. 
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Afilla qtìnle fa menzione il Pulci nel suo M.tr- 
gante. lilla morì, ed è i|iù sepolta, ai 2j. Mar- 
ito 1482., e per la <Ii lei morte il nonr.ro Confi- 
nici! Francescn Onetfti cU Castiglione iudiriEKÒ col- 
la data Fiorentine ex S. Laurentio ld. Af>r. 1482 
al ili lui fi^lin Lorena" il Magnifico una nenia lit- 
tina per racconsolarlo, ia ijuaie giace ms. nella, 
nostra liiblioteea Plut. 53. Cod. 3. pag. 16. , ove 
pure evvene altra di Guido Antonio Vesppcoi, in. 
■cui le tributa il titolo di Venerabile , e la paradel- 
li a alle più celebri antiche Matrone Cristiane. Il 
Cresoìmbeni ne parla con gran rispetto nel Val. n. 
Fart. ti. pag. li>3- della irolgar Poesia. 

Jj' altro figlio, che ella ebbe , fu Giovanni , il 
quale al par del prelodato Pietro suo fratelli! mag- 
giore amò le Lettere , e i letterati . Sposò Gine- 
vra del Cai-. Alessandro degli Alessandri , da cui 
ebbe nn figlio per nome Gisimo , che morì imma- 
turo , ed egli non sopravviuse molto, essendo morto 
nel 1461. in età di anni 4-- ' compianto con Ora- 
zione funebre latina da Andrea Afamanui . (1) 
„ Ave», dico l'Ammirato nella Pan. u. pag. 91. 



(1) Qm-sfa orazione è MS. nella nostra Bihlioreoa al 
Plut. LEV. Cnd. 10. pag. 86 , c- nella Mngliahe.'liian* 
alla Class. XXVII. Cod. p«. Ella principia: Pubikus 
Lrofecta hiatus etc. e termina: Ut benigne , et h urna ne. 
Taciti» hadierna die cohonvstareth . Ivi pure al Plut. , e 
(indice .1 tesso pag. 9^. sono due Epistole Consolatorie ad 
Cosmum Medienti in filitele lomnis Filii i uni ili An- 
tonio degli Agli già nostro Canonico, quindi Aicivc- 
scovo di Ragusi, poi nel 1466. Vescovo di Fiesole, e 
finalmente nel [470. di Volterra ; e l'altra di Francesco 
degli Onesti da Castiglione pur nostro Canonico , ivi al 
Plot. HI. Cod. II. pag, 3. 



.Idia, sua Storia Fiorentina, in Costui Corinto FP. 
grilli parte della speranza della sua futura succes- 
sione fondato, giudicando, che Piero 1' altro figliuo- 
lo, per essere spesso infermo, fosse poco atto a sc- 
atenerò il peso della Repubblica , e sebbene a Gio- 
vanni era prima morto un figliuolo , il quale dal no- 
me dell'Avolo fu detto Cosimo, sperava nondime- 
no essendo giovane di anni , e molto vigoroso, 
e havendo per donna la Ginevra di Alessandro 
degli Alessandri, che non gli havessero a manca- 
re figliuoli ; e per la destrezza del suo ingegno , 
per la bontà, e Immanità sua credeva , eh e" fos- 
se per conservare in ogni modo la riputazione del- 
la Famiglia. Dicesi per questo, che facendosi un 
giorno dopo la morte di sì caro figlinolo portar per 
la casa , che havesse , amarissimamente sospirando , 
detto, quella esser troppo gran casa per sì poca fa- 
miglia, non reggendo di Piero poco atto a più 
procrearne , salvo che due figliuoli , e quelli molto 
fanciulli , non havendo Lorenzo il decimoquinto, 
e Giuliano il decimo anno della loro età finito . „ 
Per la di lui morte Naldo Naldi notajo della Si- 
gnorìa indirizzò al dolente suo padre un elegante 
latino poemetto inserito nella Raccolta intitolata. : 
Carmina illustrium Poctarumltai. T. Vip. 45l.(l) 



(l) Ivi pur vi sono moltissime altre Poesie. Il Ne- 
gri a pag. 418. ha parlato di questo nostro antico Scrit- 
tore creato Cittadino Fiorentino in un con Iacopo suo 
fratello nel l3:4.. ma non ha rammentato un suo Car- 
men Nuptiale ail Illustrisi. Principe* Ioannem , atqae 
Hamiibalem Brntivnlos con molte altre sue poesie la- 
tine per le nozze di detto Annìbslc con Lucrezia da 
Uste stampare nel 1487. Sono pur due suoi Epigrammi 
inseriti nella Raccolta di Componimenti Greci, Lati- 
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e ripetuto ancora nella Vita, di Lorenzo il Magni- 
fico scritta da lìoseoe , e nella versione di questa s 
impressa in l'ita , il quale ci assicura del generalo 
dolore, che cagionò la di lui perdita. Tra i vari 
Epitaffi, che gli furori fatti, il seguente è di Pel- 
legrino degli Agli . 

Sic sita magnanimi Medici-i xunt ossa Taannis 

Quanto e/icu privata est L'rbsque Domusque viro ! 
Tratre Petra, patriaeque bonis , Cosmoque parente, 

Ac tanto rerum culmine dignus erat . 
Per questo Tetrastico protraesi di gualche anno la. 
vita dell - Autore del medesimo accelerata più del 
dovere dal F. Negri a pag. fio. neìli S.-riitori Fio- 
rentini. "Nella nostra Biblioteca abbinino dei Co- 
dici copiati per di Ini uso , ed un Trattato ili Nic- 
colò Tignosi da Fuligno De Laudibus Cosmi Pa- 
tria ejus a detto Giovanni indirizzato, che ivi tro- 
vasi al Plut. Liv. Cod. 10. pag. 60. 

Un altro estrùsilo Monumento di bronzo era fino 
a questi ultimi tempi in questa Sagrestia, e pre- 
cisamente nel Dossale dell" Altare, della di cui 

già , e r|ucsto Fu quello appunto , che da Filippo 
di Ser Brunellesco fu presentato circa il 1401. al 
concorso per il getto di una delle Porte di San 
Giovanni di questa città per tutti quelli, e Fio- 
rentini, e forestieri Artefici, che vi avessero vo- 
luto concorrere, e che avuto avessero più eredi- 
to , ed esperienza nei getti , per quindi allogarla. 



ni, e Volgari di diverti in mone del celebri- Poe!» 
Serafino Anuilnno stampata in Bdnnna nel 1^04. in S. 
Si scordò pur di rammentar la Vita latina di S. Za- 
nobi dedicata a Raffaello Giratami , la quale è Ms. nella 
Magliabeehiana alla Class. 38. Cod. 106. 



a quello, clic fosse giudicato il migliore (1) . TI pri- 
mo a darci una minuta contezza di tal concorsa 
e' fu il prelodato anonimo ; c contemporaneo Scrit- 
tore nella Vita del Brunellesco. Questi nella so- 
stanza e' dice quanto appresso . Dopo essere sta ti 
fatti più congressi fra diversi Cittadini, e Arte- 
fici dì maggior credito , finalmente fu concluso , 
clje fra tutti i migliori , e più esperti in tal ar- 
te fossero i dne Fiorentini , cioè Filippo , e Lo- 
renzo di Cione Ghìberti, che in quel tempo era 
molto giovane , e si ritrovava in Kimini al ser- 
vizio del Mal atetta . Fattolo venire a Firenze per 
far la prova clii de' due riuscisse U miglioro, fu 
stabilito, ciie fiisse fatta la forma d'uno de' qua- 
dri dell' altra porta laterale , in cui da Andre» 
Pisano fu espressa in bronzo la Vita di S. Gio- 
vanni giusta il disegno di Giotto famoso pittore , 
e Architetto de" tempi suoi ; il che fatto conse- 
gnarono ad ambedue la stessa forma , acciò get- 
tassero di bronzo in essa una Storia per ciasche- 
duno a lor talento . Furono fatti dall' uno , e dall' 
altro i nuovi getti, esprimenti l'uno , e l'altro 1» 
Storia del Sagrifizio d'Abramo . Filippo però, co- 
mecché era più spedito, e più eccellente nell'Ar- 
te, presto terminò il suo senza mai mostrarlo, e 



fi) L' innominato autore disila predetta Vita race i 
nomi degli altri Concorrenti, forsn perchè i loro mo- 
di-Ili non piacquero. Essi furono: Donatello, Iacopo 
della Fonte, Francesco Valdauibiina , Niccolò d'Arnzo, 
e Simone da Colle, discepolo per qualche tempo di 
Iacopo della Quercia, a cui , cioè , a Iacopo, il Bet- 
tinelli nel T. IX. delle sue Opere impresse in Vene- 
zia nel ijpp. pag 3o3. attribuisce falsamente le Porte 
di S. Giovanni . 
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nìnsut conferir di ciò ad alcuno, volendo ciò fare 
solo tirII' attodel paragone ; e «IT incontro indugiò 
multo Lorenzo , operando con lentezza per la pan- 
ni, e stima, che avea della virtù di Filippo, con 
cui non {eli pareva di poter contrastare , che per- 
ciò avendo trapelato , che quello di Filippo era. 
bollo molto , e da clii aveva avuta la sorte di ve- 
derlo era stato stimato assai (1) , risolvè avanti di 
dar fuori il suo , esporlo al consiglio , e giudìzio di 
quelli , eli* esso avea per più antichi , e più esper- 
ti in fjuest" arte , mostrando od essi tutti i modelli 
e tutte le cere , che per il getto preparati avea ; 
e sentiti i loro pareri , fecegli , e disfccegli più vol- 
te, fino a tanto die essi non incontrarono lasodiafa- 
zione di tutti , onde ottenutone il suo intento , lo 
diede finalmente per finito, e prima di venire al 
paragone mostrollo agli Operai : i quali non aven- 
do ancora veduto quello dì Filip|H>, lo mostrarono 
ai più intendenti, e con tale sodisfazione , che 
tutti insieme giudicarono non potersi vedere , nh 
fiire la più bella cosa , ne tampoco dall' istessa 
Filippo, il quale era giovanetto, e non era cono- 
sciuto per quel grande Artefice , eh' egli era. Ma 
venutosi poi al paragone d'avanti ai Professori de- 
putali dagli Operai , e in vedendo questi il bel- 
lissimo getto del Brunellesco rimasero tutti atto- 
niti por la novità dell' Opera, non meno che del- 
la bellissima invenzione , ed espressione dello mol- 
te figuro di es6a, ma, comecché già si erano ira- 



fi i Il Brunellesco avea in questo suo figurato il Sa- 
crifizio d' Abramo, e a plè del monte un asinelio in 
atto di pascere, e un Fante tutto intento 3 «arai una 
spina da un piede. 
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pennati n eli' es alture l'opera eli Lorenzo, molto 
rincresceva loro I' aventi a disdire cogli Onera j , 
i quali gli .richiedevano con se dieci tud ine il loro 
giudizio , imde avendo fatta tra loro gran confe- 
renza circa ciò , non volendo far torto ad alcu- 
no di loro, ricorsero con molta prudenza al par- 
tito di dire agli Operai , che ameuduc i modelli 
eran bellissimi, e che non vi sapean discernere al- 
cun vantaggio fra loro; ma perchè l'opera era 
grande, ed esigeva gran tempo, e grande spesa, 
stimavano molto a proposito 1" allogarla ad ambe- 
due, acciò ajutandosi fra loro, a miglior perfezio- 
ne, e con più prontezza la conducessero. Piacque 
il ripiego, e chiamati, e Filippo, e Lorenzo in- 
sieme ad essi manifestarono la loro intenzione, 
al che Lorenzo sempre tacque, parendo d'accon- 
sentire, ma non già Filippo, il quale apertamen- 
te si dichiarò voler esser solo nell" opera , e non 
aver bisogno di compagni, e non avendo mai vo- 
luto variar il suo parere con tutte l'esortazioni 
fattegli , dicendo esser contentissimo, che elegges- 
sero Lorenzo, vennero gli Opera j al partito, il 
quale essendo prevaluto a favor di Lorenzo, a 
questi fu data senz' altro discorso questa grana? ope- 
ra, la quale riuscì sì ammirabile , che l' immortai 
Buonarroti giudicò degna di collocarsi alle porte 
del Paradiso; dal qual concetto ne fu poi tratto 
da penna eccellente quel tanto noto Tetrastico. 
Intanto il Brunellesco ripresosi il suo bozzetto, il 
donò a Cosimo de' Medici , il quale lo f e' porre in 
mezzo al Dossale dell'Aitare di questa Sagrestia, 
quale poi fu dal Capitolo donato al Serenissimo 
Granduca Leopoldo , oltremodo affezionato alla 
Chiesa nostra, che il depositò con alcuni altri 
consimili bozzetti, che raccolse, nella Keal Gal- 
lerìa . 
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E ben Io si meritava questo Altare un monu- 
mento sì prezioso, a mirabile, mentre mirabili 
pur sono le quattro Figure in bassorilievo rappre- 
sentanti i Profeti maggiori , due situati nel Dos- 
sale, e pli altri due nella parte opposta, ov'è pu- 
re una bella Madonna col Divino Infante , il tutto 
intersecato da proporzionale aemicolonne con ele- 
ganti capitelli. Girabile è pure il Balaustro di 
questa Cappella, in cui e dall'una, e dall'altra 
parte vedonsi due gran vasi con frondi di quer- 
cia mirabilmente incise in marmo bianco j le qua- 
li , comecché ripetute nel mentovato lavamano , 
potrebbero far sospettare , che ecolpite fossero 
dall' istesso Artefice , che fu Donatello . Merita pu- 
re d' esser ponderata attentamente la vaga Cujm- 
lelta, che le sovrasta , nella quale vedonsi ghiri- 
bizzosamente espressi i segni dello Zodiaco. 

Intorno a quest' Altare fino ni 24. Dicembre 1791., 
in cui furono unitamente agli altri delta già descrit- 
ta nuova Sagrestia trasferiti altrove , vi erano di- 
Versi Depositi di Grand □ chi , e Principi della Fa- 
miglia Medici , ed erano 

Giovanni de' Medici chiamato al Sacro Fonte 
Lodovico, Padre del Gran Duca Cosimo 1. , ed 
invittissimo Comandante d'Armate, come risulta 
dai nostri Scrittori, e specialmente dal Compen- 
dio isterico della di lui vita scritto da Antonio 
Mossi j e pubblicato in Firenze nel 1668. per 
Stefano Fantocci Tosi in 8. , in cui in fine so- 
no citate le testimonianze di vari Scrittori, che 
di sì famoso guerriero hanno lodevolmente ragiona»' 
to - Di lui cantò il Lasca in un Capitolo in lode 
di Gio. Stradino nella Part. ir. delle sue Rime. 
Il Gran Gibvanni de" Medici è quello, 

Che 'n quanto all'armi, a tutti vo' proporre 

O sian Pagani, o dei Cristian drappello; 



e il gran Lirico di Savona in una mia Canzone 
innalzando il di lui valor militare il ce lo descrive 
Quale Orioli, qwd fit per V onde Arturo 
indomito, nemboso, 
Qual fulmine fragoso , 

Che squarcia delle nubi il grembo oscuro, 
Che turba il mar, ch'empie d' orror la terra, 
Tal fu la destra di Giovanni in guerra . 
Nel lCS5. furon qui trasferite le di lui ceneri , le 
quali circa ijg. anni erano state nella Sagrestìa, 
dei Padri Domenicani di Mantova coli' appresso 
Iscrizione : 

Ioannes Medicei fuc si tue est 
lnusitatae virtutis Dux i 
Qui ad Mincìum tormento ictus 
Itali ae fato potiusquam suo cccidit mdxxvt. 
Il di lui Deposito fu sovrapposto a iraello del fi- 
glio colla seguente memoria: laannes Medices co- 
gnomento Invictus Cosmi Magni Duois Etruriaà 
Pater. Al dir del Prior nostro Ì'rescol>aldi nel suo 
Diario Me. presso di noi fu posta dietro alla testa 
del cadavere , che si riconobbe , e fu trovo tutto 
colla sua armadura , c collo stinco rotto dal colpo 
dell'artiglieria, che fu cagione delta sua morte, 
ia seguente Iscrizione : 

Ossa lohannis Medices 
Qui foederatarum Legionum ductor 
Ad Castrum Forte tiisubriae 
Bellico tormento ictus 
ìtaìiae invidis sibi acerbi» fatis occubu.it 
In Slantuano Praedicatorum Sacrario 

Annis lix. ultra Saeculum deposita 
"Florentiam A. mdciasxv. translata sunt 
Ut in patrio Majorum solo 
Ubi nee vitam acciperc nec, cxuere datum 



Suorum cineribus apposita quiescant 
Vixit anno» unir. Mens. vii. Die» «XIY. 
Obiit anno Domini UDII VI. Priil. Kaì. Decemb. 
Francesco Vinta fece per il suo Deposito il se- 
guente Esastico : 

Ioannis Medici» Tumuìus . 
Ioannes Meiìices jacut Aie Mavortìus //eros : 

Invicto hunc animo, et robore Mari genuit . 
Praelia si immere», si fonia jae.ta , Quirino» 

Huroas Graecos ac superasse fere» . 
Mors v/cit >victamque simul domitamque triumpho 

Itaìiam, et secum Martin regna tulit - 
Nel ricevimento delle sue ossa si fece , prosejruesi 
a dire nel sudil. Diario, lo funzione privatameli' 
te ; e coita parta chiusa colla direzione del Se- 
gretario Bassetti nostro Canonico, che suggerì al 
Padrone Serenissimo questo atto di pietà ■verso 
un suo Avo , da cui era discesa tutta la Casa Se- 
renissima . Determinatosi Gisimo i. di erigerli in 
Cliiesa nostra un magnifico Sepolcro, per mezzo 
del nostro Priore Fiepovanni fé' cliiedere nel i$43. 
n tale ometto ad Antonio di Francesco , e a Gio- 
vnnni di lìartnlommco Neroni il Ricetto annesso 
alla loro Cappella, il (piale senza interesse alcuno, 
e scnz'nlcuna ricompensa gli fu concesso, come 
risulta dal seguente Documento tratto da un libro 
ili Ricordi di Francesco Maria Neroni dal celebre 
nostro Antiquario Gin. Baldovinetti . „ Ricorda, 
come l'Ili- Si<r. Duca Cosimo de'Medici ci ha fat- 
to ricercare della meta della nostra Cappella di 
S. Lorenzo (i) presso la porta del fianco per met- 



ti) Questa e precisamente quella detta ora del San- 
tissimo Sagramento . 
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ter vi il Sepolcro per l' ossa della felice memoria 
del Sig. Giovanni suo Padre, la quale imbascia- 
ta fecie fare a Giovanni di Bartolo m meo Neroni , 
e a me Antonio per il Priore di S. Lorenzo Messer 
Battista Fiegiovanni, e che rispondemmo tuttedua 
d' accordo eravamo contentissimi di compiacerglie- 
ne , e così li fecìe intendere il Sig Priore, per- 
che sua Eccellenza, Giovanni, e io amiamo a 
parlare a quella per ringraziarlo , che sua Eccel- 
lenza li eia piaciuto le cose nostre , e li faceva- 
mo di tutto uno presente, a che quella ci rispose- 
inolto gratamente, diciendo, che altra risposta 
non aspettava da noi, e che assai e" ce ne ringra- 
ziava; et grato, e per amore li abbiamo conces- 
so detta mezza Cappella sanza prezzo alcuno , nò 
ricompenso alcuno, o si disse non voleva, che per 
questo il sito non fuggi nostro; ma solo ci richiese 
di fare el Sepolcro in detta nostra Cappella ; così 
gliene abbiamo ceduta tutto a parola, e senza alcu- 
nocontratto, come nostro illustrissimo Padrone l'ab- 
biamo fatto, e volentieri, e questo per ricordo. ., 
Cosimo i. die subito l' ordine a Baccio BandineUì, 
il quale appena terminata la gran base di bian- 
co marmo ivi la pose, ma vedendo in seguito 
eh 1 ella non vi faceva quel risalto, che credessi, 
fu rimossa, e collocata si 4- Die. 1620.1 come 
leggesi in un Diario pubblicata nel Voi. 111. pag. 
162. delle Notizie Isteriche antiche , scritte , e 
compilate da M. R. Firenze 1781. 8., in un an- 
golo della piazza di fronte .illa Casa Medici, e 
la Statua, che doveavi esser sovrapposta, è nel 
Salone di Palazzo Vecchio. Dell'una, e dell'al- 
tra cosi ne parla il Vasari nelle Vite dei Vitto- 
ri edili. Fior, del 1772. T. V. pag. 91., dove do- 
po aver censurato chi „ innanzi al Duca avea 



proposto, che la Sepoltura, del Sig. Giovanni ai fa 1 
cesse in S. Lorenzo nella Cappella de' Neroni , luogo 
stretto s affogato , e meschino , non sapendo , o non 
volendo proporre , siccome sì conveniva a un Prìn- 
cipe sì grande, che facesse una Cappella di nuo- 
vo a posta, soggiunge: in ultimo della Sepoltura, 
murò tutto 1* imbasamento , ii quale è un dado 
isolato di braccia quattro in circa per ogni verso , 
ed ha da pie un zoccolo con una modanatura a uso 
di base , che gira intorno intorno , e con una Cimasa 
nella sua sommità, che si fu ordinariamente ai 
piedistalli, e sopra una gola alta tre quarti, che 
va indentro, sgusciata a rovescio a uso di fregio, 
nella quale sono intagliate alcune ossature di te- 
ste di Cavalli, legate con panni l'una all'altra» 
e dove in cima andava un altro dado minore con 
una Statua a sedere, armata all'antica, di brac- 
cia quattro, e mezzo , con un bastone in mano 
da Condottiere d'Eserciti, la quale doveva esser 
fatta per la persona dell'invitto Sig. Giovanni 
de" Medici . Questa Statua fu cominciata da lui in 
marmo, e assai condotta d'innanzi, ma non mai 
poi finita , nè posta sopra il basamento murato . 
Vero, che nella facciata dinanzi finì del tutto una 
storia di mezzo rilievo di marmo , dove di figure 
alte due braccia in circa fece il Sig. Giovanni a 
sedere , al quale sono menati molti prigionieri in- 
torno, e soldati, e femmine scapigliate, e ignu- 
di, ma senza invenzione, e senza mostrare affet- 
to alcuno (1) . Sia pur nel fine della Storia è una 



fi) All'opposto 1'EJitare Fiorentino delle Vite del 
Vaiari dice a questo proposito: Questo bassorilievo e 
bellissimo , e ptii ilare a competenza con gli amichi . 



So 

Figurai che ha un porco in sulla spalla, e dico- 
no esaere stata fatta da Baccio per M. Baldassarre 
( Turini ) ila Pcscia in suo dispregio , il qua! 
Baccio teneva per nemico ,avendodato M. Baldassar- 
re in questo tempii l' allogazione delle Statue di Lio- 
ne (x.) , e Clemente (vii.) ad altri Scultori , e di 
più avendo di maniera operato in Roma , che Bac- 
cio ebbe per forza a rendere con suo disagio i 
danari , i quali aveva soprappresi per quelle Sta- 
tue , e Figure „ . Non è da lasciarsi sotto silen- 
zio r impegno, anzi l'atto impulito, che usò il 
Bandinella per sottra* questo lavoro al Trìbolo, 
a cui era già stato destinato, per procurarselo 
egli stesso . E predetto Biografo il ce lo racconta 
con qualche sentimento di sdegno nella vita del 
Tribolo. „ Essendo venuta voglia, egli dice , al 
Duca ( Cosimo ) di fare la sepoltura del Sig. Gio- 
vanni de'Medici suo padre, e desiderando il Tri- 
bolo di farla, ne fece un bellissimo modello a 
concorrenza d' uno , che n' aveva fatto Bafiaello 
da Montelupo, favorito da Francesco di Sandro, 
maestro di maneggiar arine appresso a Sua Ec- 
cellenza. E così essendo risoluto il Duca, che si 
mettesse in opera ipiello del Trìbolo , egli se n' an- 
dò a Carrara a far cavare i marni ... In tanto, 
essendo M. Gio. Batt. de' Ricasoli , oggi Vescovo- 
di Pistoja, a Koma, per negozj del Sig. Duca, fu 
trovato da Baccio Ilaudinelli , che aveva appunto, 
finito nella Minerva le Sepolture di Papa Leone x, 
e Clemente vii. , o richiesto di favore appresso Sua 
Eccellenza , perchè avendo esso IVI. Gio. Batista 
scritto al Duca , clic il Bandinelle desiderava di 
servirlo, gli fu rescritto da Sua Eccellenza, che 
nel ritorno lo menasse seco. Arrivato adunque il 
Bandinelle a Firenze, fu tanto intorno al Duca 



Si 



l'audacia ito, con promesse, e mostrare i dise- 
gni, e modelli, che la sepoltura del detto Sig. 
Giovanni, la quale doveva fare il Tribolo, fu al- 
locata a lui. E così pre3Ì de' marmi di Michela- 
gnolo , eli erano in Firem&e in Via Mozza , gua- 
statigli senza rispetto, cominciò 1' opera, per- 
chè tornato il Tribolo da Carrara trovò essergli 
stato levato, per esaere egli troppo Freddo, e 
buono, il lavoro „. Nacque il nostro Eroe in 
l'orli nel 1498- da Ginvanni di Pier Francesco 
fratello ili Cosimo Padre della Patria , e dalla 
Caterina figliuola del Duca di Milano Galeazzo 
Sforza .Signora d'Imola, e Forlì, città usurpate 
dal suo prim.. Marito Girolamo Rìario , Fu egli 
educato sotto la tutela di Iacopo Salviati. Datosi 
tutto alle Armi, militò per Leone x. nelle guer- 
re di Romagna, poi mise in maro una squadra a 
sue spese, e perseguitò i Barbareschi , tinelli; fat- 
tasi la lega contro i Francesi tra Carlo v. , e Leo- 
ne x. nel i-'Jai. fu posto alla testa della Cavalle- 
ria Pontificia. Iti ijuella Campagna ei ti segualo 
in modo specialmente sotto Parma, e nel passag- 
gio dell' Adda presso Vaprio , ch<- gli fu dato il co r 
mando di sei mila fanti, i quali furono ben tosto 
riguardati come il fiore della indivia di i(uei tem- 
pi . Morto Leone x. e' fu creato Comandante di un 
corpo di Svizzeri al soldo dei Fiorentini allora mi- 
nacciati dal Duca d' Urbino , ma non potè batter- 
si, perche il nemico non stimò bene il cimentar- 
si . Ritornato allora in Lombardia al servizio del 
Duca di Milano Francesco n. , fu desso , che alla, 
testa dei Milanesi riportò nel 1.524. la segnalata 
vittoria di Abbiategresso . In ultimo o per insinua- 
zione di Clemente vii-, che non voleva ingrandir 
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passò a servire Francesco i. , ma rimasto ferito in 
una piccola azione non potè essere alla battagli* 
di Pavia del i5a5. Ristabilitosi seguitò ad essere 
l'ammirazione dell'Armata in ogn* incontro, fin- 
ché in un fatto d'Arme presso Governo sul Man- 
tovano restò ferito, e inori a dì 3o. Novembre 
del 1326. d" anni 28, Le di lui Soldatesche cambia- 
rono per dolore in nere le insegne bianche , e si 
denominarono in seguito le Bande nere . Il Tuano 
così il ce lo descrive : Jèrox natura juvenis., sed 
qui industriae, et fortitudini» magnum specimen 
dederat , ut si ad maturiorem aetatem pervenis- 
si , proculdubio in maximum , et praestantissi- 
mum miìitiae ducem evasurus credervtur . Più del 
Tuano fu dal Gualandi , Maestro della nostra- Scuo- 
la, in un Diologo de Optimo Principe indirizzalo 
a Cosimo 1. , applaudito con le seguenti espressioni : 
invìctissimus , et vere martius animus , beiti fulgor 
Ioannes Medicei . . . et nulli post komines natos , 
qui militarla munera obierunt , omnium sententia 
secundus, eco facendo al Varchi , il quale disse a 
pag. 23. deila sua Istoria, che egli ne' tempi suoi , 
ite' quali fiorirono uomini di guerra secondo la mo- 
derna milizia eccellentissimi s ebbe di consìglio po- 
chi pari , di gagliardia pochissimi, e di ardire nis- 
suno. Fin qui di un tanto Personaggio. .Al di 
sotto del di lui Deposito eravi 

Cosimo 1. di lui figlio, uno dei più gloriosi Per- 
sonaggi , che abbia prodotto 1* Italia nel secolo 
ivi. Oltre le qualità, che lo resero singolare nella 
politica , e nel procurare la propria grandezza , 
furono anco oggetto di ammirazione il suo ge- 
nio, e le sue virtù, nonostantechè i vizj gene- 
rali del secolo, e qualche difetto di temperamen- 
to lo rendessero odioso in varie occasioni . Nacque 
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nel t5ig. Nel l53S. in età di anni 17. prese il 
possesso dello Stato; morì ni a. Aprile del 1^74- 
dupri aver vissuto noni 54- , mesi dieci , e giorni 
dodici. (1) Ai 17. Maggio sotto l'ispeBÌone di 
Moni. Vincenzio Borgliini gli furon qui fatte so- 
lenriissime Esequie, (3) e TOraziun funebre fu 
recitata da Pier Vettori, e non [ria da Gio. Batt. 
Adriani, come vorrebbe F Istoriografo Gnlluzzi 
nel T. II. della Storia Medicea. II titolo della me- 
desima , che è il seguente, il convince di falsi- 
tà r Oratio habita in funere Cosmi .Medicis Ma- 
gni Dueìs Etruriae in Aede D. Laurentiì xvi. 
Kal. Iun. IJ74. a Petro Victoria . Florentìae 
in 4. (3) Vero per altro egli è , che ancora V 
Adriani neti' ietesaa mattina recitò la sua , ma 
questa, com'era costume. nel Cortile del Palazzo 
Pubblico, avanti che 1" Ordinanza b' inviasse verso 
la Chiesa nostra coli' Immagine dui defunto So- 
vrano, giacché il Cadavere era giit stato quii pri- 
vatamente trasportato . Questa pure è in latino , 
e fu nell'anno istesso resa pubblica, siccome an- 
cora la di lei versione fatta dal di lui figliuolo 



fi) K' falso , che Cosimo I. , e Francesco I. colle loco 
respettive mogli , e figli franerò tumulati nell' altra Cap- 
pella detta dei Piincìpi , u dei Depositi , come ha as- 
serito il Gorì a pag. 1 1 K della Vita del Buonarroti scrit- 
ta dal Condivi, e da luì riprodotta nel 1746. 

(2) Abbiamo di quelle Esequie una Descrizione ano- 
nima stampata nell'anno istesso in Firenze per 1 Gólfi* 

(3) Questa Orazione fu tradotta da Ftanccsco Bacchi , 
e pubblicata nell' anno stesso , sicché la sbaglia il P. Ne- 
gri dicendola inedita a pag. 187. dell* Storia degli Scrit- 
tori Fiorentini . 
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Marcello Adriani. Aldi luì Deposito eravì la se- 
guente Iscrizione : 

Ossa Cosmi i. Magni Duci» Elr. 
Pusillo H. Busto ad tempus deposita sunt 
In quo Iam Eleonora Ux. (l) sita erat 
Ut simul bonetto Tumulo condantur 
Qui in vita semper mutuo amoro 
coiìjuncti J'uere . 
Scrissero la di lui vita Baccio Baldini , impressa in 
Firenze nel 1578. in jbgl., e nel l6l5. in 4., 
Aldo Manuzio il Giovane in Bologna i586. in 
Jbgl., Gio. Batt. Cini in Firenze l6ll. in 4., il 
P. Bruno Bruni delle Scuole Pie , la quale e in lin- 
gua latina , e fu impressa , quando che fosse s in 
Firenze da Gaetano Cambiaci in 8., ma non fu 
mai pubblicata , senza sapersene il motivo , per 
ordine supremo. Noi ne abbiamo un esemplare 



(il Cosimo ebbe in seconda moglie Cammilla Mar- 
telli, quale sposò dopo i] suo ritorno da Roma , per- 
suaso cosi dal Snuo Pontefice Pio V. Ella aiuto seco 
inseguito nel Heal Palazzo, ma non ebbe mai titolo, 
ne trattamento di Granduchessa . Dopo [a morte di Co- 
simo ella si ritirò nel Convento dì S. Monaca . Avanti 
al suo Sposalizio ave* avuta una figlia per nome Vir- 
ginia , la quale ai 6. Febbraio |5S5. Sposò Don Cesare 
Alfonso da Este Principe di Ferrara; e perchè la pie- 
detta Cammllla onorasse le Nozze della sua figlia , 
la Granduchessa Bianca Cappello andò ai 9. Febbraio 
B prenderla in cocchio al Convento , e la condusse al 
Beai Palazzo, ove dopo aver assistito alla Mussa del 
Congiunto, celebrata da Batista Seriacopi Cappellano 
della Granduchessa , e Canonico nostro, alla presenza 
del Cardinal Medici Arcivescovo Fiorentino, che ne 
Fece la Funzione , si ritirò nel predetto Convento , da 
cui non era mai usci» dalli motte di Cosimo I. in poi . 
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«enfca principi non mai veduto presso nitri . L' ul- 
timo a scrivere altra Vita di sì gran Principe è 
stato i! I). liorenaci Cantilli , e questa vidde la 
luce in Firenze nel i8o5. in 4. 

Eleonora di Toledo fiplìa di Don Pietro dei 
Ducili d'Alv», (1) e ili Donna Maria Ottria fu 
moglie del Gran Duca Cosimo i.j morì in Pisa 
ai 18. Dicembre |562. , e trasportata quìi le furon 
fatte aolenniesime Esequie con Orazione funebre 
recitata dai Sen. Pier Vettori . (a) lilla era do- 
tala , oltre ad una rara bellezza , di virtù par- 
ticolari . Il prelodato Cini nella Vita di Cosi- 



fi) Nel Diario del Lupini di esso leggesi quanto ap- 
presso : ,, A di 22, di Gennaio 1 552. in Domenici entrò 
in Firenze per la Pone a S. Friano D. Pietro di Toledo 
Viceré di Napoli , e padre della Duchessa Eleonora 
moglie del Duca Cosimo de' Medici , et a di 23. di Feb- 
braio detto D. Pietro morse , o vero fu aiutato morire 
<juì in Firenze . et si messe in un Deposito in S. Maria 
d ni Fiore „. II Vinta gli fece il seguente Tetrastico 
Vetri a Torero NcairoUs Prorr*is 
Tumulai 

Toletum genuit, raptum Fioroni* fato 

Flcvit , pul<:h.-a tulii P.rrthenope tumulo . 
lu.titiam colui , colUpsam milite Rrgnum . 
Servavi, Gallus quoti quoque Thurca per it . 
f2) Essa è cosi intitolata : Laudano F.leonorae Cosmi 
Medìcei Fior, et Ser. Ducii Vxoris . orine habita est 
IV. Kal. lari. Florentiae in Aede D. Laurent ii . Fioren- 
tine l5tì2. apud Laurent iuta Torrentinum in 4. Sri an- 
cora a png. 43. delle Lettere > c Orazioni del medesimo 
Vettori pubblicate ivi nel l58p.in/u/. Fu tradotta in 
volgare da Niccolo Mini , e impressa ne] ] 563. pei i 
Figli di Lottato Tolentino in 4. Gio. Batista Adriani 
pure compianse la di lei morte con latina Orazione pub- 
blicata ivi per Lorenzo Torrentino in 4. 
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ino i. pag. fòc. fa di essa il più grand* elogio . 
Era saggia, predente, di animo grande ; gene- 
rosa , e sommamente dedita alla pietà, ano dei 
più be' distintivi dei Regnanti. Cristoforo Bron- 
zini nel suo libro della Dignità , e Nobiltà del' 
ie Donne di essa parlando dice: -, Ebbe que- 
sta Serenissima Signora f andar grave , lo star ri- 
verendo, il parlar dolce, pieno di sapore , la fac- 
cia chiara., e la vista angelica, e tutte 1' altre 
bellezze , che si leggono essere state nelle più ce- 
lebrato donne, però molto amata, e meritamene 
te, dal Ser. suo Marito , il quale, ( come dice in 
altro luogo ) non solo amava lei , quanto moglie 
fosse potuto da marito amarsi, ma che nel cuor 
suo gioiva, e si riputava sommamente felice , che 
gli fosse toccato in sorte una Donna compita di 
tante perfette qualità, e una delle helle , e gra- 
ziose, che si trovasse, saggia, discreta, oneste, 
e magnanima , quanto la natura creasse giam- 
mai „. Questo sta detto per un contrapposto i! 
più autentico , comecché non scritto da persona 
sospetta, nè nazionale, a quanto al suo solitone 
ha parlato nella maniera la più odiosa, Io Scrit- 
tore dei Fasti della Casa Medici. Non confondasi 
essa con altra di tal nome, cognome, e patria , che 
fu moglie di Pietro figlino! di Cosimo i. , da questo 
stesso uccisa nella notte del di 9. di Luglio ( il Gal- 
luzzi dice per isbnglio a dì 11.) 15/6. a Cafag- 
ginlo, antica Villa dei Medici in Mugello. Essa 
metta in cassa, come leggesi in un Diario ms. 
presso di me dal l55f. al l5go. , e qua traspor- 
tata J'u seppellita nella Chiesa di S. Lorenzo con 
favo fasto , e non J'u vista da nìssuno . Era que- 
sta Signora di anni 23, Il Lapilli nel suo Dia- 
rio ms. ci dì qualche altra particolarità . w A di 
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9. Luglio \5y6. , egli dice , a ore 5. di notte mor- 
se la Sì"-. Eleonora di Casa, di Toledo , e Moglifl 
del Sig. Pietro Medici. Morse a Gafaggiuolo iti 
Mujreilo . Venne imi in Firenze in cassa , et si 
seppellì in S. Lorenzo a di lo. a ore 6., In qua- 
le era di età di anni 20, bella, graziosa, gar- 
bata, leggiadra, alla mano, e soprattutto hnve- 
Va due agili in testa , clie di bellezza pareggia- 
vano due Stelle. Dicesi universalmente per ogni 
uno, elie fu ammazzata. Ai 16. Luglio 1576. si 
fece il Mortorio e ceppe]] igei onoratamente in San 
Lorenzo ,. . L' atrocità del fatto fu celata al 
pubblico , e velata coli* attestazione di un acci- 
dente sopra «pi untole per palpitatone di cuo- 
re , a cui asserivano i Fisici esecr ella sem- 
pre stata soggetta . Tn iiucsta istessa Villa po- 
chi giorni dopo , cioè , ai 17. del predetto me- 
se , come risulta dagli Annali di Firenze d'Ano- 
nimo Msa. nella Magliabe ci liana alla Class. *xv. 
Cod. 3oo. pag. 1193. „ morì la Sig. Isaltella fi- 
glia del Granduca Cosimo , e moglie del Sig.* Pao- 
lo Giordano Orsino Duca di Bracciano, (l) e la 



(l) Di quest' Orsini Genero del Gran Duca Cosimo , 
mono ancora esso in Firenze , narraci il Lapini nel >uo 
Diario una cosa curila, ed i , che „ a dì 23. Mar- 
io lStÌ5. si fece la Festa del Sig. Pania Orsino in su la 
Piazza di S. Lorenzo , dove detto Sig. Paolo haveva 
fatto fare Un Teatro , che circondava tutta la Piazza , 
alto quanto la Chiesa , tutto di legname , et si fece di 
notte a lume di torce . Per chi lo veddr fu bel vedere ; 
fu finita alle cinque bore di notte, et il giorno dipoi 
là notte si fece detto npeitacoln . Detto Signore in sul 
mezzo di Piazza fece cuocere un bue intero ripieno 
di parecchi Castrati, e cotto, eh* fu, lo fece disiti- 
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«lattina seguente fu portato il suo corpo a Firen- 



buirc e tutto il popolo: cosasi arrosto „. Le nostre 
Memorie ci narrano della famiglia Orsini altri due fatti 
degni qui d' esser riferiti . Il primo risulta dalla seguen- 
te Carta tratta dall' Archivio nostro Arcivescovile dai 
reciti JÌ Scr Francesco da Romena sotto il eli 3. Mar- 
io I4S3. Cum Magnìfica D. lordami de Ursinis per- 
transiti, Fiorenti infirmai in. Domo Magnifici Laurentii 
de Medicis diem clanserit extremunt , fi tuoi ipse sitfo- 
rensis , et corpus ejus alio departandum celebralo fune- 
rali hatmre , fi cum sii alianti Zìi . et altercano do modo 
procedenti; ad funai inter Capitulttm S. Marine del Fio- 
re, ce Capilulum S. Laurentti, incujus Parrachia obiit 
D. lordanut , devenerunt praedìota Capitala in kanc con- 
ventiantm , et concordiam prò hac vice tantum . Quod 
primo debeant praeirc Clerici S. Laurentii, deinde subse- 
qui Clerici Ecclesine Cathcdralis , et post boi debeant 
sequi Capellani S Laurentii, deinde seqnantar Canonici 
S. Marion de Fl„re , et quod Pr'tor S. Laurentii indutus 
Pluviali situs , et locata* »f in ultimo loco Canonicorun 
S. Separata? , sciliret , in medio D. Archiprtsbyteri , et 
Praepositi S. Marine de Flore . Et hoc factum per Rev. 
Baptistam Acc.hiprcsbytertim vice, et nomine t) Caroli 
Protatintarii de M-dicis , qui sunt Commissari! in hac par- 
te diati Capitali F.ccleiiar Cathedrala , et I). Laurentium 
Priorem S. Laurentii . et D. Castoritim , et D. Grptjoriuin 
Canonico! S. Laurentii. et Camerario! Capitoli S. Lau- 
rentii . Insorta dì nuovo una tal questione nel I498. in 
occasione di trasportarsi processionalmente dal Mona- 
stero di S. Gallo il Corpo di Giovanni di Pier Francesco 
de' Medici per non far pubblico scandalo , Come leggesi 
nei nomi ricordi, ef per nonessere notati dalla Casade'Mc- 
dici , consultato insieme il caso , e la volontà de pre- 
detti Medici per minore, e per meno reo partito eleggem- 
mo immediate precedere dopala nostra Croce co'nostri 
Novizi ec. L* altra cnsa , che riguarda la casa Oi.'inì , 
e la Chiesa noitra i, che ai ». Maggio i5q3. furono 
qui celebrate solenni Esequie per il Baron Francesco 
Orsini . e che il nostro Francesco Serdonatì recitò l'Ora- 
ziane funebre pubblicata nel l'anno (tesso pei i Giunti tn 4* 
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ze in cassa, e da tutte le Redole della Citta, 
e diti Clero, e ancora da tutta la sua Corte con 
grande onore fu portata alla Cliicsa di S. Loren- 
zo, dove fu sepolta „. TI La pini nel precitato 
buo Diario differisce a tutta ragione e nel gior- 
no, e nel luogo, ed accerta essere stata violentala 
di lei morte. „ A di 16. di Luglio 1576. alle 
ore 18. in circa morso la Sig. Isabella figliuola, 
del Gran Duca Cosimo de' Medici a Cerreto Gui- 
di . Fecesegli il suo Mortorio detto dì, e seppel- 
lissi in S. Lorenzo , la <jual parse a cliilavidde, 
un mostro, tanto era cara, e buona; dissesi che. 
era stata avvelenata, et clii disse, che l'era «ta- 
to, come la sua sopraddetta Parente (Eleonora^ 
a 111 inastati ta dall' istess» suo marito . Din babbi per* 
donato a tutte a due , e sieri morte di che mor- 
te si voglia . Fu moglie del Sim. Pagalo Orsino 
Romano „. Era ella molto erudita, e possedè» 
mirabilmente, e ben parlava i dialetti Spagnuo- 
lo, Francese, e Latino, come affermano tutti gli 
Scrittori , e segnatamente Cosimo Haroncelli nel 
suo Diario Ms. Nella Lingua poi Toscana, comec- 
ché in essa bene istrutta, veniva talvolta consul- 
tata ; un ri' è , clie si trova di suo una Sentenza stam- 
pata intorno al valore della voce Mai, la quale 
fu riprodotta nelle Lezioni di Lingua Toscana 
dal Manni a pag. 182. dell'odi», del 1773. 

Maria di Iacopo Salvia ti madre di Cosimo 1. 
morta ai 12. Dicembre i543. di anni 44- f™ ft l 
dir del Pad. Negri tipag. 3g6. degli Scrittori Fior. , 
una delle "Eroine maggiori di Firenze, e del sua 
Secolo. Quivi egli la registra per due Lettere da 
lei scritte a Pietro Aretino in morte di Giovanni 
de'Medici suo marito, <|uali sono stampate, oltra 
molte altre su tal propolito inedite . Abbiamo pressa 
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di noi un ristretto della di lei vite cosi inlitols* 
tu : Vita della Sig. Maria Salviata de' Medici per 
Giovanni Franceschi al Popolo Fiorentino . In fi- 
ne : Stampala in Roma lòfi, per Antonio Bia- 
do Asolano zìi t\. Ella è di tal rarità , che da Dia- 
no , per quanto io sappia , è rammenfata . Tn fron- 
te di essa evvi una bella Figura incisa in legno 
in atto di profonder denari, e al di dietro vi è 
scritto , Specchio di vita . Tra le altre cose ivi 
dicesi che le furon i|ui fatte solenni Eeeipiic . 11 
Varchi pianse la di lei morte con un'Orazione 
funebre recitata nell" Accademia Fiorentina , la 
(juale poi vidde la pubblica luce nel 1549. per 
Lorenzo Torrentizio in 8. Al dì lei Deposito era- 
vi ia seguente Iscrizione: 

Maria Saiviata Cosmi Medicei 
Florentiac et Senamm Ducìs Mater. 
Johannes S. R. E. Diacauus Cardinalis 
Et Garsias fiater ambo mirijìcae indolii 
Ailole.'centes 
Et ejusdem CosmiFilii hic adtempus conqazescunt. 
Il Vinta in di lei onore scrisse il seguente l'aleucio: 

Marzae Sa/viatae Cosmi Ducis Tumulus 
In. terris, pietas, pudor , venusta!, 
Heu prudentia , temperantia , omnia 
Virtù» deficit , evehitque secum 
Una haec ad Superos : Vz'ator , audii 
Hac Cosmi genitrix quicscit urna . 

Giovanni figlio di Cosimo 1. creato Cardinale 
nell'età di anni 17. dal Som. Pont, l'io iv. in 
guiderdone d'essere stato innalzato ai &ijriio Pon- 
tificio per opera di suo Padre, fu piovine, come 
dice l'Adriani a pag. 63/. della sua Storia, di 
maturo giudizio , e savio più , che a quel/a età 
Boa si conveniva, e di aspetto tale , che più gra.~ 
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Sfaso di lui non si sarebbe potuto agevolmente 
trovare , e costumato , e ili bontà senza pari . Mori 

nell'età di anni 19. in Livorno ni 20. Novem- 
bre l5fo. II di lui corpo fu qua trasferito, ed 
accolto dui nostro Clero con solennità , ma non 
esposto alla pubblica vista, il che forse diede mo- 
tivo al volgo dogi" indagatori d' immaginare (1) , 
e supporre, come ognun sa, delle cause recondi- 
te di tal morire , e vanamente spargerle per tutta. 
l' Italia, con apparenza di verità. Ai 26. G-ennajo 
dell' anno stesso furongli qui fatte solenni Esequie 
con Orazione funebre recitata dal prelodato Pier 
Vettori , e quindi impressa dal Torrentino in 4. (2) 



(1) Supposero alcuni, che pei leggiera conte» alli 
Caccia Don Garzia uccidesse questo suo fratello, e che 
quello in atto di collera fòssi! motto da Cosimo suo pa- 
dre, per cui poi ta Gran Duchessa loro madre soffo- 
gata dalla doglia di questa tragica Scena finisse ancora 
ella oel medesimo tempo la vita ; ma poiché non giova 
moltiplicare i delitti, e molto meno l' inventargli, vo- 
lentieri trarrci dalle tenebre dei documenti autentici 
per ismcniire un tal racconto sostenuto ancora dì tempi 
nostri, se ìl farlo qu! non fosse un oggetto troppo di- 
stante dalla brevità, che ci siam prefissi. 

(2) Questa Ora rione leggesi ancora negli Atti de! Con- 
cilio di Trenlo a png. 477. del!' edizione di Lovanio , 
nel T. XIV. Coi. 1044. della Collezione Labbea, tra lo 
Orazioni, e Lettere di Pier Vettori a pag. 3p. , e ot- 
timamente fu posta in fronte all'edizione fatta dall* 
Abati' Glo. Batista Catena delle Lettere di questo no- 
stro Porporato scrìtte nella giovenile eia di anni 17. 
stampate in num. di 75o. in Roma nel lièi, in 4. Ivi 
sono diversi Sonetti del Varchi , e d' alni illustri Poeti , 
che piansero la di lui immatura morte; tra questi e v- 
vene uno a pag. 14. indirizzato al nostro Priote Messev 
Piero Trucioli, che non è riportato tia i di lui Sonetti 
impressi dal T orientino . Esso coti principia : 
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In un Codice Ms. dulia Biblioteca Vettori ili 
Roma in titolato _ Carmina illustrium Poetarum ad 
Petrum Vietorium evvi il seguente Esastico : 
BeneJicti Marchi ad Petrum Vietorium. 
Victari aeternum totum vietare per orbem , 

Li/que ade» virtus c/areC ubique tua; 
Semper lohannes per te celebrabittir : et tu 

Per Siediceli celebri nomine semper erìs . 
Ille quidem multavi debet tibi : tu quoque debes 

Jtiu/tum illi : eed plus debet uterque sibis 

Don Garda figliuolo di Cosimo i., e fratello 
del predetto Card. Giovanni nacque il dì 1. di 
Luglio del lùfó. s e morì in Pitn, noi primo fior 
della gioventù ai 12. di Dicembre del i562. Fu 
Don Garzìa ancora, come il fratello, gentile dì 
maniere, e di forma, bene educato, e die dava 
anche egli larga speranza della sua virtù alla Pa- 
tria . Il Som. Pont. Pio iv. più di tutti ne fu in- 
consolabile, singolarmente percliè alla morte del 
Conte Borromeo suo nipote avea disegnato di ri- 
chiamarlo a Roma, dargli in moglie la di lui so- 
rella, e conferirgli ristesse Cariche, ch'esso te- 
nea . Quii trasferito il di lui corpo fu segretamen- 
te tumulato; ma se non gli furon fatte in segui- 
to le consuete solenni Esequie, come dicesi nei 



Signor mio Reverendo , adunque il Mondo 
D'ogni sua gioita , e nostro bene è privo f 

Seuz aver chi ci sia nel duol fecondo ? 

Nell'ultima Tellina è rammentato con lode il nostre 

Canonìe" Lodovico Epifani. 

Voi col dotto Epifanio , che di pari 
Sospira nosco, o si lamenta , fate, 
Cli' ogni icoglio con nji piangere impari . 
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preaccennati Annali di Firenze di Scrittore ano- 
nimo pag. llfò. , fu però pubblicamente encomia- 
to dal celebre Leonardo Salviati , i| <|uale di an- 
ni c3. tante cose seppe egli trovare , che gli fa 
mestieri dividere la sua Orazione in tre ci<irna- 
tc , e i|u6»ra tal onure gli arrecò, che meri tossi 
in seguito di esser prescelto a perorare nei l'ifiij. 
nelJa solenne dronanione di C. i i. in Gran. 
Duca (l) 

Maria figlia primogenita di Cosimo i. nacque 
nel I:i4 c > e raor ì ) giusta il Lapin ì , ai Lu- 
glio , e i/uando mw* era di età di anni 18. 
e mesi otto, bella, e graziosa. 
Il prelibato Francesco Vinta fece in ili lei onore 
i seguenti versi : 

Marion Med. Cosmi Dncts filiae Tamulus . 
Zie servet cinerei Probitas construxerat urnam, 

Et jlebant Charites virginis ad tumultua, . 
Cura Subito e Coelo -vox est nudità, jiurl/ae 

Mujus habent animum sydera , et exuvias. 

Francesco 1. Granduca figlio dì Cosimo i. morì 
di anni 47. al Poggio a Cajann ai 19. Otto- 
bre 1.587. d n P° aver re g 1 " l C° dieci anni sotto 1» 
direzione del Padre, e tredici dopo di esso. Nel 



([) Tuite tre queste rumarne Oraziani furono im- 
presse a patte. La prima, e la seconda in Firenze 

cessivo. Eccettuata la seconda furon riprodotte, la pri- 
ma a pag. I. , e 1' altra alquanto rìtoecata , a pag. 1 1. 
delle Lesioni del Salviati imprese in Firenze nel iSjS. 
per opera di Don Silvano Razzi. Ignorasi il motivo, 
per cui egli escludesse la seconda, dandoci ivi per es- 
sa la terza; e per questo ha fatto cadere in errore al- 
cuni dei più illustri Bibliografi , persuasi già , eh' elleno 
siano due. 
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giorno dopo il nostro Clero fu ad incontrare il 
di lui corpo fuori la Porta di S. Frediano . Ai là. 
IJicembre gli furon qui fatte , giusta [' espressione 
del Lapini, ricchissime, pomposissìme , et ordina- 
lissime Esequie sul disegno dell' Architetto SI. 
Bernardo Buontalenti j uomo di grani? invenzio- 
ne , e spirito . Furono queste descritte da Gio. 
Batista Strozzi , e da Gio. Vittorio Soderini ; quel- 
le, impresse neir anno stesso, nelle Case dei Ser- 
martelli in ((■ j e l'altre per Filippo Giunti in 4. 
Niuno però di questi c" indica chi in tal congiuntura 
recitasse l'Orazione funebre. Sappiamo solamen- 
te dal primo, che quivi d'ordine dell'Accademia 
Fior, fu recitata ai ai. del mese medesimo un' Ora- 
zione in di lui lode da Mons. Lorenzo Giaeomini 
Tebalducci Malespini, (l) coinè pure sappiamo, 
che quella di Pietro Angeli , detto dalla patria sua 
il Bargeo , fu recitata nel giorno stesso dal fune- 
rale nel Cortile di Palazzo vecchio alla presen- 
za dei Prelati, dei Senatori, e dei Magistrati, 
avanti che di li si partisse la Processione fune- 
bre colla sembianza del defunto Sovrano per re- 
carsi alla Cidesa nostra . 

Giovanna d' Austria Gran Duchessa , figli» 



01 Questa fu impressa col seguente titolo : Oraziane 
delle lodi di Francesco Medici fatta per ordine dell' 
Accademia Fiorentina nel Tempio di S. Lorenzo il 
di 21. di Dicembre l53">. nel Consolato di Mets. Bac- 
cio Valori. In Firenze l5Sj. nelle Case dei Serma.tel- 
li in 4. Ella è molto commendata da Leonardo Sai- 
viali presso il Salvini nei Farti Consolari pag. 270., ove 
dice esser ella grave , erudirti, piena di nerbo, e dì 
sugo , e pregna di belli , e nobili , e alti concetti , e del 
tutto fuori delta trita , e calpesta via . 
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dell' Imp. Ferdinando i. , e moglie fin dal l565. 
di Francesco :. , morì di soprapparto agli il. Apri- 
le 1378. compianta uni versai mente per le di lei 
singolari virtù descritteci da Don Silvano Razzi 
in un'Egloga inserita nel T. lì. p. 110. delle sue Vi- 
te de' Santi , e Beati Toscani, indirizzata alle Mo- 
nache di Boldrone , ove loro dice . Essendo pas- 
sata, mentre io era costì vostro Confessore, all' al- 
tra vita Tanno la Ser. Giovanna d'Austria 
Granduchessa di Toscana , pians'anch" io , e cantai 
in quel modo, che seppi, e potei, siccome senti- 
va farsi da molti in varie guise, la partenza da 
noi per sempre di essa veramente piissimo Serva 
di Dio. E per ciò, che ad alcuni cotal mio par- 
tito non dispiacque, nò anche al Ser. Gran Duca 
Francesco suo Consorte , mi contentai , siccome da' 
Sermartelli fu fatto , che si stampasse sotto nomo 
d'un certo autore. Ma ora parendomi, che ella 
non sia cosa di che io m abbia eia vergognare , 
e che possa aver luogo Ira ì nostri Santi , e Beati 
Toscani , essendo che essa benigna fu anche come 
tale celebrata dall' eccellentissimo Vettorio in na 
eoo libro, ovvero orazione, che si legge in lati- 
no, e fatta volgare dal Sig. Cav. Leonardo Sal- 
atati , (l) mi son risoluto metterla qui a suo luo- 
go „ . Tutti gli Storici difatti esaltano gli atti di 
sua beneficenza, e di umanità, i frequenti eser- 
cizi di virtù morale, e Cristiana, la tolleranza 



(l) Qii03[s fatta , mentre incora ella era in vita, fu 
pubblicata col seguente titolo: Lìber de l.audibm loan- 
nae Austriaca^ , nat .je Iìe«inus Uw'arije ,rc Buhimiae . 
Flnrcnliae I5S6. in Officina ittnetamm Bernardi FF. m 4. 
La di lei versione fatta da Leonardo Salviati sta s. 
pog- l33. delle di lui Orazioni. 
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esemplare, e l'amore tenero, ed ossequioso verso 
il marito a fronte delle di lui infedeltà , e la con- 
siderano come il modello della virtù, e della sa- 
viezza. Le furon i|uì fatte, cime si è detto, so- 
lenni Esequie , e le di lei Iodi celebrate furono 
dal teste mentovato Gio. Batista Adriani con la- 
tina Orazione impressa dai Giunti nel i5 7 8., (i) 
quale tradotta da Anonimo. fu nell'anno istesso ivi 
per gli stessi pubblicata in 4* Q 1 " unitamente al 
Marito trovavasi sepolta , come risulta dalla Iscri- 
zione, che era al Deposito : Fraucisrua i. Ma- 
gnus Etruriae Dux cum lohanna Au?tr._ m:orc . 
Ne qui credasi sepolta ancora la famosa Bianca 
Cappello , moglie del predetto Granduca France- 
sco, con cui ai ù. Giugno 1Ì78. con trasse segre- 
tamente matrimonio; cioè due mesi dopo non per- 
Anclie compiti Ì« morte della prima . Essa pure 
morta, al Poggio a Cajano ai 20. Ottobre del 1587., 
e nel giorno dopo trasferita quà neJT istessa for- 
ma praticata nel giorno avanti pel predetto Gran 
Duca, le furon fatti i consueti Suffragi, quin- 
di tolta alla vista del Popolo , non volendo il 
Card. Gran Duca Ferdinando 1.. che si ammet- 
tesse fra i Sepolcri di Gasa Medici , la fe' seppel- 
lire nei nostri sotterranei, ed in seguito, ordini 
estinguersi ogni memoria, che esistesse al PuIh 
blico della sua persona, e che si togliessero , en- 



fi) Essa ha il seguente titolo: Oratia habita in fune- 
re lohanna.- Austriaca,- Uxorìs Francitri Ser. M f). Etru- 
riae Fioretta? in Arde 71. Laurenzi XII. Kal. Majas . 
Fiorentine |5;8. apud I„ncta S in 4. Il Cinzii ramimela 
nella sua Biblioteca Volante Sani. Vili. pag. 43. una se- 
conda edizione fatta per gli jIchsì Giunti nel I.S07. in 4, , 
ma forse vi è errore nella trasposizione dei numeri . 



97 

me difatti avvenne, dai luoghi pubblici le dì lei 
Armi inquartate conducila dei Medici, ci m sosti- 
tuirvi quella di Giovanna d' Austria prima di lui 
moglie ; difatti in un proibito , e mordace raggua- 
glio della malattia , e morte di ambedue, indiriz- 
zato dal prelodato Gio. Vittorio Soderini con let- 
tera dei 31. Novembre 1.587. a Siena a Silvio Pic- 
colomini, che conservasi ma. presso di me, e al- 
trove, dicesi, che interrogato dal Buondelmonti il 
Card. Ferdinando „ se si aveva a lasciar vederla 
coronata , gli fu risposto , che si era vista assai , 
e che aveva portata la Corona tanto , che basta- 
va , ed instando , (love si avesse a seppellire , gli 
fu detto, dove volete voi; al che replicando gli 
fu di nuovo risposto , dove -volete voi ; Woi non 
la -vogliamo tra i nostri , onde poi involtala in 
□n lenzuolo fu alla rinfusa , ed alla peggio getta- 
ta nel Caruajo , clic è la Tomba maggiore , e ge- 
nerale della plebe „. In un Diario dal ìòó? • tSgi. 
Ms. presso di noi dicesi. „ Fu la Bianca portata 
di notte in Firenze , e immediatamente fu sotter- 
rata sotto le logge di S. Lorenzo in un Avello 
sena' alcuna pompa , nò fu mostrata ad alcuno „ . 
In quello del Lapini dicesi , „ che appena giun- 
to il di lei cadavero in S. Lorenzo lì si seppellì 
senza fare altro a dove piacque a cbi volse, et 
a chi potea. „ 

Isabella figlia del Gran Duca Francesco nacque 
ai 3o. Settembre 1571. , e morìa dì8. Agosto 1573. » 
e seppellissi , come dice il Lapini , semplicemente 

ilt S. Lorenzo . 

Filippa , come dalla seguente memoria : Philip- 
pe M. E. P. Frontisti 1. JC D. E. filini. A 
pag. 1218. degli Annali di Firenze Tttas. nella 
aia-gliabechiana alla Class, a. Cod. 3ao. dicesi. „ 

r 
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A dì Bg. di Mariti i582. morì il Gran Principo 
Filippo Figliuolo del Gran Duca Francesco di an- 
ni 4- e mesi io. Fu seppellito con molto onore 
nella Sapesti» di S. Lorenzo appresso alla Ma- 
dre „. Listessa cosa lesesi nel F fiorista del Rì- 
dolfi, e più si dice. „ À di ao. Febbrajo i583. 



ca Francesco, e delia G. D. Don. Giovanna d Au- 
stria d'età d'anni 14- in circa , e fu sepolta in S. 
Lorenzo con grandissimo onore „ . Con qualche dif- 
ferenza ne parla il Lupini, e dice esser ella mor- 
ta ai 19. Gennaio i583. di anni i5. 

Romola secondogenita del G. D. Francesco 1. 
nata ai 20. Novembre i568. morì ai a. Dicem- 
bre dell'anno is tesso , et seppellissi, come dice il 
Lapilli , in S. Lorenzo , ove la portarono sotto la 
cappa . 

Filippo figlio di Ferdinando 1. come dalla Iscri- 
aione, che ivi era: P/iilippus Etruriae Princeps 
Ferdinandi 1. Magni Ducis Etr, Filius. 

Fin qui il Necrologio di Casa Medici. Al lato 
destro dell' Altare di questa Sagrestia in un pic- 
co! Ricetto lino alla predetta epoca del 1791- vi 
erano altre Urne murate 1" una sopra 1" altra , delle 
quali parola facendo il Rosselli nel suo Sepultua- 
rio Fiorentino protestasi di non saper, se non che 
ivi erano dei figli illegittimi della Casa Medici, 
e in cotal ignoranza lo saremmo ancora se in 
occasione del loro trasporto cogli altri tutti di 
questa , e dell' altra Sagrestìa , non fossero state 
tratte le copie delle Iscrizioni trovate in ciascuna 
di esse: e (pi per disinganno di coloro, che cre- 
derono , e credono pur tuttavìa , che in tale oc- 
correnza fossero da tutti quanti ì descritti De- 
positi tratte d'ordine sovrano le diverse meda- 
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glie d'oro, e d'argento, che vi èrano state posta 
■a alcuni dì essi per distintivo , h dit sapersi , che 
soltanto quelle Urne furono religiosamente di- 
schiuse , dulie quali esternamente non appariva 
documento alcuno di chi ivi fosse sepolto . 

Tra quelle , che non aveano alcuno esteriore in- 
dizio furono le cinque Urne del prenominato Ri- 
cetto , e queste racchiudean le ceneri di Don Pao- 
lo , di D. Antonio , di I). Pietro , di D. Antonio Fran- 
cesco Maria, e di D. Gio. Francesco Maria, tutti 
figli naturali di Casa Medici . Curiose sono le iscri- 
zioni in ciascuna di esse troiate, e tutte conformi 
al gusto depravato del Secolo, in cui furono el- 
leno scritte , e tali quali per copia fattane dal 
già nostro Ch. Collega Angiolo Maria Bandini , 
le riportiamo con alcune illustrazioni tratte da 
un volume di Memorie mss. presso di noi, spet- 
tanti per lo più alla Casa Medici : Eccole . 

C/tristo Jeau Redivivo. 
Heus tu cui Jbrtasae multis ab hinc saeculis locu- 
ium aperire continget quae dicune ossa mea pati- 
eia accipe . D. Paulus Medicei li. Antonii Medi' 
ces Jtlius condiCus hic fuit . Cinerea nunc super- 
sunt. Vitae metam adspìcis curriculum midi . Dum. 
vigebat aetas militari laude in Germania J'ìurui . 
Sexdecim annos natus a Ser. Principibua Mathia 
ec Francisco ab Ecruria An. mdckvxii. belli cornea 
odscitua militiam per lustrum èxercui turmae equi- 
tumDuctor bellico» labores quies($ic) militarìa èxer- 
cui ■ Florentiom reveraua Arcis S. Ioannis Baptistae 
custoditine Ser. Ferdinandi il. M. D. E. munere per 
septennium gessi deinde militiarum- Generali» In- 
structor diuturna aegritudine conflictatus morta- 
litatem explevi vili. Idus Martii an. ab Orba re- 
dimito muclvi. aet. ili:. Qitì Juerim cenet tu- qui 
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ni ignoro qui jvturus ab eizpcrto scio nìmìrum 
putvis et umbra morae pretium galvani . Speme 
aurum honorcs despice jìige voluptates ut potè se- 
mina laboris curarum ac poenitenlìae . 

Dalle predette Memorie apparisce quanto ap- 
presso . „ Da D. Antonio figliuolo supposto della 
Bianca Cappello nacquero tre figli maschi , D. Pao- 
lo j mentovato in questa Iscrizione, D. Giulio, che 
va in abito di prete nato nel 1617. , morto 
nel 1670. (i)D. Antonio Francesco nato nel 161&., 
morto nel 16.99. Ebbe detti figli da una fanciulla 
figlia di un Tavolaccino , chiamata Artemisia Tozzi 
Lucchese , (2) ciie egli prese di 7. o 8. anni a 
fare allevare, e fecele insegnare suonare, canta- 
re , e diverse cose, diceva egli, per mandarla 
alla Regina di Francia, ma in fine ebbe commercio 
seco , essendosi fatta bella nel crescere , la quale 
morto lui- entrò nel Monastero di S. Clemente , e 
quivi si visse fino alla morte (3), e vi fu accettata 
il di 27. di Giugno in Giovedì a ore 22 i 1619. -, 
e più sotto si dice : D. Paolo figliuolo di D. An- 
tonio del Gran Duca Francesco nato ai 16. Gen- 
naio i6i5. a ore 14. circa, morto a 7 .Marzo l656., 



(l) In dette Memorie dicesi , che questo fa portalo 
con -JOO. torce a S. faremo, e fu messo nella Sagre* 

(21 NeH'istesf Memorie dicesi ancor* , che dulia Ca- 
terina Noti, che egli si tenevs avanti l' Artemisia , ebbe 
due femmine, che una morta fanciulla , e t' altra Mo- 
naca in S. Giovanoino e detta Caterina fu poi da lui 
maritata a Bologna . 

(3j Ivi altrove dicesi , ch'ella mori ai 24. Marzo 1643. 
in Giovedì Santo ■ ore tj. stata anni 24. mesi 9. in 
ciica in detto Monastero. 
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nel Palazzo de' Siedici dall' Artemisia Tozzi, che 
di grassissiino , che era , pareva cosa strana vederlo 
ridotto così strutto. Era stato Castellano della For- 
tezza da Risso, e poi Sergente maggior di bat- 
taglia eoo duemila scudi 1 anno di provvisione . 
Fu gran bevitore , lavori"' per suo diporto di mo- 
delli d'Arme, e artiglieria molto bene. Portava 
ad un orecchio una perla come suo Padre . Fu por- 
tato a seppellire a 9. di Manto con 200. Torce dal- 
la Compagnia di S. Benedetto, la quale ricusava 
di farlo , dicendo di non essere usanza di portare 
altri , che i fratelli , e rispose, che se il Gran Duca 
iimii comandava, non intendeva di far variazione. 
Il Granduca fece lor sapere , che non comandava, 
ma che gli sarebbe stata cosa grata . lisi andaro- 
no in numero di 14°- coppie. Era Governatore 
Niccolò Bernardi , e però si seppellì un giorno più 
tardi . Stìede esposto nella Cappellina del Palazzo 
de' Medici . Dietro al Cadavere andavano i Fratelli, 
e in mezzo a loro D. Gio. Francesco Maria figliuo- 
lo di Giovanni de' Medici, e della Livia Vernazza. 
Aveva la goletta al collo , un bastone di coman- 
do in mano, in testa un cappello con piume, ed 
a.' piedi il Morione . Lasciò erede della sua Armerìa 
il Ser. Principe di Toscana, e un grosso legato a 
Lorenzo Ilisini figliuolo del tpiond. Pispino bar- 
biere al Ponte alia Carraia, che era suo favori- 
to, ed a conto del quale fra di loro fratelli nacque- 
ro delle liti , e disgusti , ed esso dopo la morte di 
D. Paolo stette intorno ad un anno prigione. Fu 
addato cortese , ed affabile , ed assai ingegnoso , la- 
vorava di mano di galanterìe , e molto lindamente . „ 
li' Iscrizione seguente appartiene a D. Pietro. 

Christo Remrgenti . 
Quhqitii loculum aperiet plumbum m spernat , le- 



IC2 



gere non gravetur , marae pretium recipiet . D. Pe- 
trus de Medicis Eques Hierosolymitanus hic situa 
est ex Hispoua faentina filiua nothus Principia 
Tetri (l) qui Patron habuit Cosmum 1. M. D. Etra- 
riae . In Kùpanìa ortus est , oc dejunclo Patre 
A. J}. MDCinr. Philìppus Rex eum cum fratre et 
tribus sororibus nobili Donaste Florentiam deducen- 
dum midi di t . A Ferdinando i. Patmo , Cosmo ir. 
Ferdinando n. Magni» Etruriae Ducibus semper 
honorifice habitus . Adolescens S. Ioannis equestrem 
clamydem induit, atque in Melitensi Classe itine- 
rià maritimi pensum impigre persolvit . In Germa- 
nici belli expeditionìbus pluribus annis mentii ..far- 
titudinis et militarle disciplinae laude inctytus. 
Martuo Cornile lampiero, qui Cataphractorum mi- 
litum quinque centurias subsidioa Cosmo a. avun- 
culo Coesori missas moderabatur, eie praepositua 
est . In Etruriam reversus Cavitati hiburni prae- 

Juit, F.qiiestris militiae totius Etruriae kabenas re- 
xit . Vergente aetate oculis captua moestus sedit in 
tenebria, oc diuturna tabe consumptus mortalità- 

tem explevit ». Kal. Decembr. hora xvii. An. 
Sai. mdcliy. aet. Livi. Hospes mercedem quam pol- 

Ucitus subì accipe s Jacturam majorem nuìlam esse 
quam temporis, uùpote irreparabilem (2). 



(1) Questi nacque ai 3. Giugno i554., e moria Madrid 
quando che fosse . Ebbe per moglie nel ii63. Eleonora 
figlia di D. Garziadi Toledo , da esso poi uccisa, come sì 
è detto, a Cerreto nel i5:6" Andato poi in Spagna prese 
per moglie nel i5p3. Donna Beatrice di Mr-neses , figli» 
del Duca di Villa Reale . Fu Cavalier del Toson d 1 oro , 
Marchese di Castiglione, Signore dell'Isola ilei Giglio, 
Generale d'Infanteria Italiana del Re Cattolico. 

(2) Poco avanti era acato tumulato nel nomo Cimi- 
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Nella seguente Iicrizione ritrovata nelT Urna, di 
D. Antoni" de' Medici evvi sbaglio patente nel nu- 
mero degli anni, poiché fu trovato , che il Cada- 
vere ero d'uomo adulto , e non di fanciullo ; difat- 
ti essendo egli nato ai t8. Agosto nel 1576., e 
morto ni 2. Maggio nel 1621- dovea avere alla 
morte Bua anni Ecco l' Iscrizione : 
D. AnConius Medicei (l) 
Ser. Francis^ M. D. Etruriae a.filùu, in Uìera- 
tolymitana Religione Prior Pisarumobilt vi. Nona» 
Maii an. Sai. mdcijl Vix. ann. vii. M. Vili. D. mi. 

Questi è quel famoso D. Antonio non figlio della 
«cnltrn Bianca Cappello , ma nato da una femmina 
vile , il quale furtivamente introdotto di notte tem- 



tero altro Pktro de' Medici . Questi nacque io Firenze 
nel 1S67. da quel Ramo già estinto . in cui era limaso 
il distintivo del nome de' Duchi d* Arene . Fu Pittore , 
ed allievo del Cigoli, e poi del Pagani pittori nostri, 
ed amendue insigni , dai quali apprese una maniera gu- 
stosa di contornare correttamente , ed uno scile di co- 
lorire vigoroso , e dilettevole, e cosi venne giudiziosa- 
mente ad accoppiare con graziosa armonia la natura- 
le espressione, ed il maestoso dell'Atre. Mori nel 1648., 
e qui gli Fu data onorevole sepoltura . 

(1) Di un altro Antonio abbiamo in un Diario Isto- 
rie» d' Anonimo, pubblicato nrl Voi. III. e seg.pu#. 148. 
delle Notizie [storiche Irai, tcritte , e. compilate daM. fl. 
Firenze 1 781., esser qui sepolto : „ A dì 26. Giugno 1614. 
morì il Sig. Cbv. di Malta Don Antonio de' Medici 
LuogoTenento di S. A. S-, quale fu sotterrato con gran 
pompa nella Chiesa Hi S. Lorenzo , ma non nella Cap- 
pella de' Principi „. Ignorasi, se nella vecchia Sagro- 
■tia , o nella nuova fusso tumulato , quello , di cui dica 
il Lapini nel suo Diario. A dì 7. Marzo 1 547- mori il 
Sig. Stefana (Barberini) da Palestina in Pisa. Sep- 
pellisti ìa Firenze in S. Lorenzo con gran pompa , e a 
dì 20. detto si fece la tua onoranza funebre con il tu* 
Simulacro , 
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po nella, di lei Casa pochi momenti avanti , iti cui 
ella fin geasi d'esser in procinto di sgravarsi , lo 
spacciò per suo . Fu creduto talmente ciò dall' in- 
namorato, e deluso Gran Duca, a cui ella non 
volea, per indurlo con inganno più facilmente a 
prenderla in seguito per isposs , comparire infecon- 
da , com' ella era per le sue indisposizioni , e pe' suoi 
disordini , che il Gran Duca lo pubblicò per suo . 
ne riceve le congratulazioni , ed ai 9. Majwio dell' 
unno dopo gli costituì un pingue patrimonio . Di un 
tal (atto ne fan menzione tutti ^l'Istorici nostri, 
e più recentemente di tutti il Gallimi nel T. IT. 
pag. 271. e segg. della Scoria Medicea. Un figlio 
spurio del predetto D. Antonio fu trovato in altra 
Cassa per nome D. Antonio Francesco Maria nato 
nel 1618. , e morto nel 16%. Il tutto risulta dalla 
seguente Iscrizione : 

Rrgi cui omnia vimine . 
Qui loculum aperte, si cito, corpus, si tarde , os- 
sa et cinerea inveriteli D. Antonii Francisci Ma- 
rraeD.Antonii de Medicis Ser. Francisci M.D. E. 
ftiii : nomen audis , imaginem animi exprìmere 
libi volo . Nascitur svi. Kal. Februarii an. Mdcxviii. 
ab Inc. Dum Jìorebat aetas, Bonaniae , et Pisis 
atteri* operata- dedit . Scienliae mi/itaris oc deli- 
mandi opprime gnarus in tractandis armis omnium 
generum praecel/uit . Species corporis insignii, ma- 
gna morum integritas , eximia comitas , visti et 
auditu, aeque omabilte . Principum gratiam atque 
omnium ardinum hominum amorem et menti t , et 
habuit. Adversa valetudine correptus ubi intellexìt 
decretoriam diem imminere, Rebus Immani 's , va- 
lete , dixit, ac per cordis dolorcm humìllime , atque 
alacriter Divinae voluntati adsentiens , certatn fa- 
cere, ubi sperare est, suam redemptìonem studili t , 
et Seraphico Centone indutum »e condì mandavit > 
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òmnibus ad eum viilendum confluèntibus mortuus, 
et sileni perorarti: Eri audite vocom clamantis in 
deserto huius pheretri , meìius est dies una in do- 
mo paupertatis cilicio isto indui, quam diu in ta- 
bernaculis deliciarum auro etgemmis vestiri . Vìam 
universae carraia ingressuscse yiu.Kal.Sept.WDci.ix. 
Vixit ami. il. Menses vii. dies vili. 

Nelle già mentovate Memoria Ma. relative alla 
Gasa Medici dicesi „ eh' egli mori in un sua Ca- 
rino posto in via delle Rote , di dove fu portato 
a Palazzo Vecchio al suo Appartamento , e vi stette 
il giorno seguente espoeto , vestito da Cappuccino , 
e la sera dei 37. Agosto fu portato a S. Lorenzo 
consce. Torce dalla Compagnia di S. Benedetto. 
Erano dietro al Cadavere il Sig. Conte Antonio 
Bentivogli ; il Sig. D. Francesco Maria Medici figlio 
di D. Giovanni, il Sig. Vincenzio Giraldi , e 1 fi- 
glinolo ■ Fu messo nella Sagrestia nuova di S. Lo- 
renzo „ e quindi com' è da credersi , da Ferdinan- 
do 1- fatto trasferire tra i naturali della sua Famiglia . 

Neil' ultimo Deposito fu tro/ato Gio. Francesco 
Maria figlio di Giovanni di Cosimo r. come appa- 
risce dalla seguente Iscrizione : 

loanncs Francìscus Maria ISedice» 
Toannem Cosmi 1. M. 13. Elruriae ex nobili Foemirra 
Eleonora Allizsi iìlegitimum filium patrem habuit 
Matrem Liviam Vernazzi sortitus est . Adolescens 
equestribus sludiis miiit'iae tum maritimae, tura 
terrestris operam dedit . Dein stimma in Dentri 
pietate , prona in omnes beneficentia ocium ilìa- 
ttravit . Natus vin. Kal. Septembris Ari. hdcxii. 
abiit xv. Kal. lanuarias An. mdclxxxix. Vixit 
an. lxx. menses 111. dies hit. 

Neil 1 altro piccol Ricetto , situato dalla parte 
opposta, degno d'osservazione è il bellissimo La- 
vamano in marino, bianco «colpito da Donatello, 
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unitamente al Verrocchio, come ci assicura il 
Vasari. Di frante ad esso vedesi «ritto in un 
gran cartello il sejruente esastico composto dal ce- 
lebre Marcello Virgilio Adriani Cancelliere della 
Repubblica Fiorentina , in cui ci si rinnovella I* 
memoria d'aver onorato colia sua presenza questa 
nostra Basilica il Sommo Pontefice Leone x. 
Divus Laurentius 
Ad Leonem x. Font. Max. 
Hanc mini, Sanate Pater, cum conderet Aedem 

(iaudebam Proavi relligione Cui . 
Delectavit Avus, delectavere Parentes, 

Quorum ope creverunt Tempia sacrata mihi . 
Sed Pronepos majora dabis : pietate Parentes 

Pontificem turpe est non superasse suo*. 
Ma non entriamo adesso in questa ubertosa, mes- 
se destinata a mietersi a tempo più opportuno nel 
proseguimento della Storia di questa Chiesa ; e con- 
chiudiamo col Rosselli nel suo ms. Sepnltuario ric- 
rentino , che questa Chiesa con tutti gli altri suoi 
membri , ed annessi è una delle più ornate, e più 
ricche di scultura , a" intagli , di pitture , e d' ogni 
altro più squisito , e nobile ornamento, che sianoti 
solo in t'irenze, ma in tutta Italia ancora , e ciò 
in sequela della generosità, e affezione dei Medici 
per essa; e però ben disse ilMabillona p. 166. della 
Part. 1. del suo Iter Jtaì. Cum nullus fere in Urbe 
Fiorentina locus sit , ubi aliquod Medicene magni fi- 
centiae , aut pietatis monumentum non exstet ; 
nullum tamen augustios, quam hoc in loco, ubi 
Basilica haurentiana , et Collegium Canonico-rum. 
ìbidem- institutum , Mediceae Gentis pietatem con- 
testantur ; magnificeittiam sepulcra Ducum , Angeli 
Bonarrotii opus insigne ; et Conditorium ÌUud , quo- 
vis auro pretiosius , quod a Ferdinando M. inchoa- 
fum necdum absolutum est etc. 
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Lettere, e pareri di vafj Architetti in rapporta 
ai due Modelli fatti , ed esibiti % uno dal Prin- 
cipe Don Giovanni dei Medici , e t altro da 
Bernardo Buontalenti per f erezione della gran 
Cappella detto delle Pietre dure (l) . 



Eecellentiss. mio Sig. Giovanni. 

Per non mancare dell' obbligo j che tengo a S. E. 
gli fo sapere il seguito per infino a questo gior- 
no , come il secondo giorno indarno a stare in Gal- 
leria per finire il modello come lei può sapere , 
che il secondo giorno tornò S. A. S. e subito ven- 
ne a vedere il modello con molta tua sodis fazione 
del modo , che aveva tenuto a sodisfarla, e n'ha> 
auto tanta gran sodisfazione, che non si sazia mai 



fi) Questi documenti Mas. originili sono nella Mi- 
ijliabecbiana , e tali quali leni' alcuna alterazione gli 
produciamo ; ond' è , che le molte inesatteize , ohe so- 
vente vi a! scorgono, i sentimenti sospesi ,e talora presso 
che inintelligibili , seno derivati dall' inesperienza degli 
Scrittori dei medesimi, e dalla incapacità loro di ta- 
luni di essi perfino confessata di vergar le carte , e non 
già Sa incuria nostra , mentre gli abbiamo scrupolosa- 
mente collazionati col prelodato Sig. Abate Tommaso 
Geli! perito nella paleografia, ed aiuto nella pre- 
detta Biblioteca . Confessiamo però, che essi sarebbero 
stati assai più proficui , >e gli avessimo potuti corredare 
coi due Modelli , i quali non abbiamo aaputo ritrovare ; 
me ancora in mancanza di essi , com' è da credersi , sa- 
pranno Ì Professori col soccorso dei predetti documen- 
ti idcarsegli. Eglino, e ciò detto eia per gratitudine, 
ci sono staci indicati dal eh. Sig Abate Vincenzio Pol- 
lini Prefetto degnissimo della predetta Biblioteca . 
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di guardarlo , ogni mntina viene gente nuora 
con S. A. S. a cederlo con tanto, gran sodisfazione 
de' veggenti , che non lo potrei mai narrare a S. E. , 
e da tutti è tanto lodato, die è cosa inaraviglioaa , 
ed in particulare tutti lodano la pianta come cosa, 
nuova, e S. A. S. per meravìglia volse, che dna, 
o tre volte gii dicessi dal getto de* fondamenti in 
fino alla soniità della Cappella . La intenzione 
di S. E. T Ita dipoi S. A. S. tanto in pratica, che 
a sentirlo darne le ragioni pare, che aia proprio 
dell'Arte , e dice , che farà cosa, che non è stata 
più fatta, e ci sarà tra 1' altre dodici capi di ma- 
raviglia , e nuove , come lei si può imnginare , co- 
me si è della Pianta della entrata nell'angolo fin- 
re di commesso, e di diaspri, e senza agetti di 
cornice , ed altre molte cose nuove , come lui alla 
giornata va trovando , ed in particulare gli piace 
assai la quantità de' lumi , che sono di numero cin- 
quantasei vivi , e ancora gli piace per di fuor» 
1' ordine delle Sagrestie de* forti corridori , e lu- 
mache , e tutto con ogni suo gran contento , ed an- 
cora l'ordine di sotto della Cappella, dove s* ha a 
ufficiare ; dettogli tutiw 1" ordine , che vostra A. E. mi 
lasciò , del tutto è restato contento, e gli piace. 
Quanto al Ciljorio me n'ha (ntto segnare uno al 
naturale nel muro in sul Coridojn , il quale torna 
molto hene , che è piaciuto a lui, e a chiunque 
l' ha visto , e mi fa adesso segnare a canto a detto 
una facciata grande al naturale , che 1* ha vista 
cominciata questo giorno, e gli piace, e dice, che 
a questo modo potrà veder meglio la grandezza 
delle pietre, cornee meglio, e questo basti. In quan- 
toalla Cappella dicoa V. E di nuovo , che Monsignor 
Gaches subito che vede il modelo conobe , che v' era 
un poco di diiìcultà a poterlo bene vedere; me lo 
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fece segare per il mezzo , è mnstietato ài dreto tan- 
to , che ai puù aprire , e serare che è riuscito molto 
bene, e mi aiuta, e dice il concetto suo, come 
se fugai gua cosa propria, ed ancora l'ha visto alla 
presenza dei G- D. el Cigoli , e il Bronzino pio- 
vane (1), che assai glielo celebrono, e questa ma- 
rina ci «i è trovato M. Alessandro Pieroni , e ha 
sentito quanto quello di sopra parte , e ancora lui 
ve ne può fare fede . Quanto a quel di Mr. Ber- 
nardo non l'ha vigto S. A. S. , perchè non è for- 
nito ancora, ma presto sarà fornito, ed ancora è 
da sapere come Mona. Gaches s'è inteso Tomo- 
re della Granduchessa ; quanto al Ciborio li dava 
noja li dna Rcliquerj, che parevano'l luogo del 
.Sacramento ; ha pensato a nuovo con fare una ni- 
chia quadra iatraforata a nichie aopra 1' una l' al- 
tra , e nel mezzo di ciascheduna posato una vaa» 
di Reliquie, e il legame tutto di bronzo dorato, 
che torna molto bene con gran s odia fazione di S. A. S. 
con pietre trasparenti legate in detto bronzo, cbe 
fanno un bello vedere; e di più li fo a sapere come 
vuole in tutti i modi le statue dimezzo, come lei 
sa j che sempre la sua volontà è ; così Mone. Gaches 
mi ha fatto apiccare quella testa , la quale fa mol- 
to bene, e riesce meglio, che non si pensava , e 
n, S. A. S. è piaciuta assai , e si pensa , ohe del tutto 
in questuai fermerà, e metterà mano perchè vuole 
mettere mano nel Ciborio secondo quel cbe a det- 
to . Altro non so , che dire a S. E. ; solo prego Id- 
dio, che la feliciti in maggior sua felicità, e buono 
ritorno di S. A. S. questo dì 3. di Agosto 1602. 

Umilissimo Servo di Sua Eccellenza 
Matteo Nigetti Pittore. 



(0 II più giovine dei tre Bronzini fu Alemndro , 
che mori di circa 73. anni . 



Illustri», ed Eccellente. Sig. Principe ottima. 

Se ora io non serico a V. E. Illustrissima sen- 
za sospiri la crederra bene , che nel suo partire 
io non le arei baciato le mani senza lagrime , e 
questo non sia da me scritto per scusa , ma per 
narrazione del vero . 

Dopo la partita di V. E. L il S. Gran Duca fece 
venire i modelli in Gallerìa , e diede il dì della 
giornata per considerarli a questi valentuomini . 
Santi (1) abbozzò bene, e finì male. Bernardo ven- 
ne come un porco accanito , ed arrabbiato , e disse , 
ebe ebbe scorso il paese per suo . Essendone ve- 
nuto il minore a le orecchie del S. G. D. egli lo 
fece chiamare, e li disse queste formali parole . 
Bernardo venite qua, dite il vostro parere a la li- 
bera ; sehene io so , che a voi non piacciano se 
non le cose vostre , e 1' aver di quello d" altri . 
Qui Bernardo ignorante ansi che nò arrovellando , 
ed arrabbiando rovesciò il suo veleno : 1' udienza 
finì . U S. G. D. impose, che chi di tali cose in- 
tendeva scrivesse liberamente . Mattano ( Nigetti ) 
a Bernardo , ed a Santi rispose nel tempo de la 
giornata molto maravigliosamente , mostrando la 
incostanza di Santi , e la dislealtà di Bernardo , e 
così sta qna in pie come un Ercole ; io per i tre 
primi giorni non mi lassai vedere stimando nel 
primo affronto cosa pericolosa il lasciarmi vedere: 
ora la cosa è ridotta a questo ; il Ser. G. D. suo 
fratello mi ha detto in confidenza così : noi torre- 
mo il modello del Sig. Don Giovanni senza entra- 



ti) Questi è Santi di Tito di Borgo Sin Sepolcro 
Pittore celebre, e Architetto . 
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re in altro , n' è vero ? Io le dissi , che sì , e che se 
l'arco dalle bande parea a' pittori cosa nuova, 
che S. A. S. vedesse , che egli era quanto a la fab- 
brica sicuro, ed avea precedente ragion naturale; 
cioè, che egli era, così stando, più atto a pi- 
gliare , e prender lume , e renderne . L' Universa- 
le applaude con lode , e con maraviglia al suo di- 
segno , e se vi è qualche cosa è di poco , o ninno 
momento, e Maettino regge a la giostra di tatti, 
e si porta maravigliosamente per mostrarsi ser- 
vitore di V. E. Li ha trovato un poco di cosa ne' pi- 
lastri , e nel volger 1' arco che vale , e non altera 
il pensiero di V. E. I. , così viene il pilastro stret- 
to in quello di V. E. , e non ba sopra fascia , egli 
allarga al. puno il pilastro , e vi rizza la fascia 
così j e così pare , che appaghi a molti (i) . V. E. I, 
dira poi ella quanto occorra , perchè sentirà, e ve- 
drà scritto , e disegnato il tutto . 

E' venuto considerazione od alcuni, che agli an- 
goli a destra , e a sinistra , ove sono i Sepolcri , si 
anteponessi alcune scalette quasi così ; queste 
da V. E. I. erano accennate con l' ordine dello scom- 
partimento del pavimento: questa è la somma di 
quanto passa . Scrivendo di questo in qua mi rac- 
comandi a S. A. S. , acciocché nello scompartimen- 
to de" colori V. E. I., tornando in qua, non trovi 
adoperate le pietre in guisa , che le si impediscano , 
« non aitino 1' Architettura . Veggo , die io sono 
lonfio , e intempestivo , perchè V. E. I. è occupato 
Canto , che la mia lettera le sarà più di noja, che 
di alcuno diletto cagione ; pure come suo antico 
servitore non ho lasciato indietro cosa che per me 



(i) Qni vi è uno schizzo di disegno k penna. 



■i possa ; e con umiltà , et amore le inchino , pre- 
gando Dio per la sua felicità . 

Di Firenze il dì 6. di Settembre 1602. 
DÌ V. E. Illustri». 

Servitore umilissimo 
Raffàel Gualterotti . 

Eceellentiss. Sig. Don Giovanni. 
Per una del passato credo , che V. E. avrà in- 
teso il seguito intorno al modello della Cappella 
di S. A. , e quanto ciò al Gran Duca sia stato di 
gusto, segno ne sia il menar che fa ogni giorno 
di gente nuova a vederlo , e da lui del contino- 
vo più nna volta, che l'altra lodato; e ricerca, in 
ciò con istanza il parer di ciascuno. Il modello 
di Mess. Bernardo, quando fu finito, Io portò 
a S. A. , del quale ebbe poca soddisfazione , e cre- 
do , che perciò s' ingegnassi di scompigliare , e ri- 
mase con il Gran Duca di portarlo sul Corridore 
per paragonarlo con quel di V. E. s e quel che 
più gli piacessi , di quello valersi ; la qnal cosa si 
eseguì, dove fu presente il P. Don Antonio Me- 
dici, il Vescovo del Borgo a S. Sepolcro (1) , San- 
ti di Tito , Costantino de' Servi . Il Gran Duca mi 
commesse , eh' io lo mostrassi a Santi di Tito , ac- 
ciò vedessi , so v' aveva difficoltà, alcuna , ed egli 
tutto approva . Infra tanto venne S. A. con Sfossar 
Bernardo, al quale domandò se gli piaceva dicen- 
dogli, clie gli pareva, che V. È. aveva inteso la 
eua intenzione più d' ogni altro ; nulladimeno lo 



(l) Era Moni. Alessandro Borghi di Modigliani Prò*- 
cipibui Hetrutcis ob satgularma doctrinam unico charui , 

come ci acieata l'Ughelli. 



domandò del suo parere, sogghignendo con tutto 
clie a Hess. Bernardo non piantino se non le sua 
cose , risposo tale invenzione esser sua per un di- 
segno , die ivi addusse diversissimo dal modello 
di V. E., quale biasimò. in questo, cioè, che irli 
Archi di ciascheduna Cappella non erano più stati 
fatti e in falso eccetto per una porta antica da 
lui non istimata , e per la precedenza de' Depositi 
dentro, e fuora, come V. E. sa; per la qual co- 
sa S. A. domandò a Santi, se quanto aveva detto 
Mess. Bernardo era vero, e lui rispose , che sì ; 1» 
qual cosa quanto a me dispiacessi lo giudichi V. E. 
M. Gaclies , che sempre è stato a favor di V. E., 
disse al Gran Duca , che io sapevo quanto era in- 
tenzione di V. E. per sua difesa , onde fui chia- 
mato dal Gfou Duca per dire (pianto m* occorre- 
va, , con tutto che Mesa. Bernardo me ne vorreb- 
be male , a che dissi , che tanto averei fatto per 
lui . Dissi , che egli medesimo sapeva quanto io 
avevo da dire; inoltro che prima, che da V. E. 
si mettessi in opera cosa alcuna, prima ne prese 
parere con lui, e che io fui presente, intorno a 
che disse non avere difficoltà-, et esser cosa nuo- 
va, e bella, e ini volsi ancora a Santi dicendo , 
che ancora lui poco fa approvò il tutto ; soggiu- 
pnendo, che se rimutavano il lor parere non poter 
far altro; non mancando io di difendere il mo- 
dello con le ragioni da lei lasciatemi; il quale at- 
to da ciascuno fu lodato . Dal che S. A. disse vo- 
lerne sentire il parere di ciascuno , che tal cosa 
intende , e che mettessine in scritto senia il no- 
me , i quali sono già undici , a ciascun de' quali 
ho dato una pianta de' modelli , delle quali n' è 
tornata parte , che sono in mano a S. A. , e a 
AZ.Gaches; ma per quanto ho potuto sottrarre ap- 
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provano quello ili V. E. , e l'altro con vive ragio- 
ni abl>atrono . Credo , elle tutto gli verrà in ma- 
no . Dicono bene, che se l'arco di ciascuna Cap- 
pella a v essi in faccia, la Bua cornice , o fascia , 
tutto sarebbe rimediato. Mi ragguaglia M. Gachcg, 
che nessuno a tal cosa ha saputo rimediare. lo se- 
gnando la pianta grande, cercando di rimediare 
all'inconveniente mi eavvenne («e cogì piacerà 
a V. E. ) di dare in fnora i pilastri , e dove eran 
due «.Idi largii un mezzo braccio, e cosi verrà 
la cornice , o fascia intorno a 1" arco come tutti 
hanno cerco; la (inai cosa è molto piaciuta a 
M. Gaches , che disse a S. A. , quale n ebbe con- 
tento; e subito si prese le misure in sul disegno 
fatto a naturale nel muro , e mandassi a citare i 
Diaspri. In fra tanto vò facendo il modello del 
Ciborio a naturale , e tutto conforme ali" ordine 
lasciatomi. La prego se mi crede atto a eseguire 
la sua intenzione , come di sopra sente , ohe scri- 
va a S. A. in mio favore d' avermi lasciato fa- 
cuMìi di potere eseguire , e difendere quanto uell* 
opera possa occorrere , a che mi muove ad ac- 
certarne S. A. il ragguaglio ohe M. Gaches pub- 
blicamente ne dette : inoltre la prego a favorir- 
mi in questo, acciò più arditamente possi segui- 
re P ordine incominciato con tutto che il Gran 
Duca mi ascolti volentieri , nulladimeno so quan- 
to gioverà una sua parola , o questo potrà servi- 
re per sopire le contradizioni di M. Bernardo ; 
non avendo altro centra . che lui ; oltra che M. Ga- 
ches quando sente opposizione alcuna me la rag- 
guaglia per la difesa . 

Quanto a referti, un de' quali fu del Cav.Ei-^ 
dolfo Sirigàtti Scultore , quale è clic si faccia a 
le due Cappelle dalle parti uno scalino, a ciò ti 
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riduca la Torma a ottangolo , tanto da basso , co- 
me ria alto, cosa dì poco momento, ma molto lo- 
data c da S. A. ancora , ed invero fa itene . Cre- 
do, che quando V. E. avrìl in mano i referti 
n'avrà gusto, per quanto mi ragguaglia M. G.i- 
chea. £ questo è quanto, clic per ora.m' occor- 
re avvisarli , e se altro nascerà non mancherò dell* 
obligo mio . E con pregare il Signore del conti- 
novo per il felice successo d'ogni suo affare fan» 
fine assicurandola , che quello che non farò per 
suo servizio , sarà cosa impossibile a farsi . 
Di V. E. 

Di Fiorenza li 7. di Settembre 1603. 

Obbl. Dev. Servitore. 
Matteo Nigetti . . 

Serenissimo Gran Duca. 

Essendo io stato introdotto dal Sig. KaffiVello 
Guaite rotti a vedere i modelli, che V. A. S. h» 
fatti fare per fabbricare il Reale Tempio, mi ha 
insieme per parte sua imposto , eh' io metta in 
scritto liberamente quello , che me ne pare , sen- 
do fra' suoi nobilissimi pensieri di fare cosa non 
più vista, e lasciare a 1 posteri degna memoria di 
lei . Dolgomi solo , che questo favore viene col- 
locato in persona , che non è punto atta a trattare 
di materia così difficile , massime , che i modelli 
sono fatti da persone intelligentissime , e che dan- 
no occasione a chi gli considera d' imparare , tut- 
tavia anteponendo 1" obbedirgli a ogni cosa , corno 
devo , dirò : 

Che gtante fermo il nobilissimo concetto di Lei, 
e la voglia di fare sì, ed in maniera s che I ar- 
tifizio , la materia , o 1* opera giaso unitamente 
maraviglio*; , e che genurino ammirazione a co- 
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loro , che verranno per vederla , quali o con V en- 
trare dentro , o senza, entrare , come meglio a 
quella piacerà , restino appagati d' ogni minuzia 
che entro vi sarà fatta; dico , che il modello dell' 
Illustrisi. , ed Eccellentiss. Sig. Don Giovanni ini 
piace più, poiché egli lo divisa, e scompartisca 
di maniera , che si vede in una occhiata sola ogni 
cosa , così per le mura , dove egli finge le nicchie 
colle Statue , come anche nelle Tribunette , che 
«ono da' lati, dove vanno que' Sepolcri più pìc- 
coli . Il che non succede in quello di M. Bernar- 
do , perchè Facendovi sette Cappelle , o vero nic- 
chie , diffidi in e n le bì può in una occhiata sola 
vedere ogni cosa senza entrare , o condursi nel 
mezzo . 

I lumi ^ che sono membro principalissimo di que- 
sta opera , sono itati cavati dal Signore con moka 
ragione vivi , e benissimo scompartiti , e le finestre 
tutte fatte con buono disegno , e corrispondenza 
fra di loro : quegli di M. Bernardo sono più men- 
dicati , poiché tutte le sue finestre non ricevono se 
non lumen de lumine , o per trombai 

Delle Statue, e de* Sepolcri , che in questo Tem- 
pio sono cosa di considerazione, mi pare, che ol- 
tre alla bella invenzione loro , il Signore collochi 
lo Statue come conviene in bellissime nicchie, ed 
osserva il decoro dell' Architettura . Mess. Bernar- 
do fa posare le sue sopra certe mensole poste , e 
finte in un paese di maniera tale che pare, che 
elle passeggino per un giardino, o vero che sia- 
no attaccate a una tela di Fiandra . 

Nel modello del Signore sopra i primi pilastri 
è l'architrave , il fregio, e la cornice con le sue 
modinature, le quali danno complimento all'ope- 
ra , che sena' esse sarìa al sicuro difettosa ; in rruel- 
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trave, ma due fascio, le quali a mio giudizio non 
fanno bene ; ma nelle cantonate delle Trìbunetta 
posano in aria , e non hanno dove reggersi . 

Quanto poi alla Tribuna grande, e scomparti' 
mento di efisa insieme con i lumi , e considera- 
aioni, che il Signore ha avuto nel farla, doppia, 
e rinfiancarla insieme con altre molte comodità , a 
che egli ha avuto l'occhio , dico, che sono tanto 
utili, e necessarie, che niente più. Quella di 
Mesa. Bernardo ancor lei sta bene, ma gli angoli 
che vanno a posare sopra un pilastro piano, e che 
non abbia, o facciala medesima forma, che fa 
detta Cupola , offendono la vista . 

Ora concludendo dico, che il concetto, e pen- 
siero del Signore a me pare di maniera completo , 
ed ingegnoso, che io non saprei aggi ugnerei , e 
crederò , che mettendosi in opera non solo appor- 
terà meraviglia a quelli dell' Arte , ma darà gran- 
dissima occasione <T imparare a coloro , che di ci- 
mile virtù ai dilettano . A me sia lecito dire solo, 
che quando si potesse accomodare i pilastri della 
due Tribunette a man ritta , ed a man manca , che 
rivoltossino in squadra, come stanno quelli della 
Cappella principale e dell' entrata , acciocché anco 
gli archi facessino il medesimo effetto , crederei che 
non facessino male , ancorché io conosca molto be- 
ne, che l'Autor suo gli forma in quella maniera 
perchè le pietre nobili commessevi dentro, meglio 
dai riguardanti siano godute , e che lo svoltare di 
detti archi conceda più lume , al che invero me- 
diante il suo valore ini rimetto . Resta adunque 
che V. A. S. riceva in buon grado quanto ho det- 
to , mosso più dal desiderio di servirla , che da 
sapere, o intelligenssa , che io m'abbia in si no^ 
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bile , e difficile professione . E mentre le fo umilis- 
sima reverenza, le starò pregando dal Signore Id- 
dio ogni colmo di feliciti . 

Di Fireaze l'ultimo di Settembre 1602. 

Dev. ed Obbl. Vassallo 
Il Cav. Giorgio Vasari (l) 

Eccellentiss. Sig. Giovanni. 
Ho ricevuto una sua amorevolissima , per la qnn- 
le eseguii quanto m' impose , e per meglio fare su- 
bito la presentai a M. Iacopo, quale la mattina 
venerile la presentò a Sua Altezza, quale rispo- 
se , che la sentirebbe con sommo gusto, e m'im- 
pose , ch'io avvisassi a V. E. ìe difficoltà, che 
nascessero , il che fttrò , come in questa sentìrii . 
Hanno visto la lettera il Si^. Raffaello Gualterof 
ti , e Mess. Lodovico da Cigoli, quali dissero, che 
<la lei non si poteva aspettar meno, e perchè si di- 
volga continovamente , credo , che or inai SI. Ber- 
nardo sia chiaro per le belle ragioni della lette- 
ra , la quale , come io giudico , si difenderà non 
Bolo dall' opposizioni da lui fatte, ma da qualun- 
que 1 altra , che da lui , o da altri nascessi . Quanto 
ni mandare in fuora i pilastri , die fussi ancora suo 
pensiero non nTè dubbio il crederlo, come anco 
dice Mess. Iacopo ; sì che non mi ricordando d'aver- 
ne udito nulla da Lei , mi scuserà , se come mio 
pensiero lo pubblicai accertandola, come nell'al- 
tra gli dissi, che niente importa l'avere di ciò 
ragguagliato quegli che sa V. E. , e quanto per 
utile del modello da me si pensassi, o trovassi. 



(IJ Questi è nipote del celebre Biografo Giorgio Va- 
sari i ancore egli fu Pittore , e Architetto . 



"9 

tutto stirò sempre sua costi ; per clic per il lume 
avuto da lei, in pura verità conosco, che tutti) 
quello j che io potessi trovare, sta virtualmente 
nelle norme datemi . Benché il modello di V. E. 
fosse nini terminato, e mal colorito, nuìladimeno 
quando alla presenza dì g. A. ambi duoi furono 
visli , da ciascuno fu con vive ragioni più appro- 
vato il suo, che quel di Mete. Bernardo, benché 
ricco , e bene adorno di oro , talco , ed altre co- 
se; ed il Granduca comandò loro, che ponessero 
in scritto le loro ragioni , senza mettere il lor no- 
me , acciò più liberamente potessero dire quanto 
in ciò sentivano. T quali sono il Cav. Sirigattì, 
e I" nitro fratello, il Cav. Vasari, Santi di Ti Lo , 
Pietro Francnvilla , Lodovico dn Cigoli , Giovanni 
Caccini , Alessandro Bronzini, Giovan Gnzzolli, 
che è stato a 1* Imperatore , Giovan Bologna , qua- 
le non ha scritto nulla, e Gostantin de* Servi , le 
ragion de' quali , per ordine di S. A. saranno man- 
date a V. E. per la prima comodità . Mr. Iaco- 
po , come nel!' altra gli dissi , non cessa dove può , 
e dove bisognassi , di tener la parte di V. E. Al pre- 
sente mi trovo sul Corridore nella stanza, dove 
stava Antonio di Margotte , intorno al modello del 
Ciborio, grande quanto ha da essere in opera, 
quale a giudizio comune riesce cosa maraviglio- 
b» , c t|uel che importa , dà tanta sodisfazione al 
Granduca , che ogni mattina viene a vederlo , nè 
se ne sa partire , e viene a ordinare i colorì delle 
pietre, perchè è in termine di potersi colorire, 
e lo colorisce Lodovico da Cigoli : c dice il Gran 
Duca , cho riinane soddisfattissimo di esso , e vuol 
fare quanto V. E. ha lasciato . Per segno di 
che nf lia fatto pigliar la misura de' pilastri , 
e gli ha fatti cavare , e sono già per viaggio ■ 
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L'altra mattina, avendo eirli avuto un saggio dì 
alabastro trasparente gli sovvenne , che voleva fa- 
re quel Dio Padre trasparente sopra l' arco , e mi 
disse, che io ne ragguagliassi V. E., e che la Cu- 
poietta lo impediva, e gli dissi, che ella, avea 
determinato , che i trasparenti fossero nelle quattro 
finestre delle facciate principali , che non gli di' 
spiacque ; e mi sovvenne , che d« lei avevo senti- 
to , che "1 Dio Padre trasparente saria stato bene , 
dove è segnato un nome di lesù sopra 1" arco del 
Ciborio , e se ciò gli par ben fatto me ne avvi- 
si , perchè non ho detto intorno a ciò nulla , nè 
meno lo voglio dire senza il consenso, o saputa 
sua. Il modello studiato, credo, si farà in ogni 
modo, e piacque assai al Gran Duca , quando in- 
tese, che questo verno a veglia penserebbe a qual- 
che cosa . Uernardo ba veduto il modello del Ci- 
borio , quale Ita lodato assai ; perchè come è parer 
comune Don lo può biasimare volendo, per non vi 
essere cosa fuori della Architettura , e ciò stimo 
anch' io . Alla giornata la ragguaglierò di quanto 
occorrerà . 

Abbiamo messo in opera la sua Commedia dell' 
Euridice nel medesimo luogo con i medesimi or- 
digni , quale ha soddisfatto grandemente al Car- 
dinal Montalto , a S. A. , e a tutti . So , che V. E. 
si può promettere per gì' infiniti meriti suoi , che 
io farò intorno a questo servizio, quanto sarà pos- 
sibile , oltra che a ciò ini sforzano gì' infiniti ob- 
blighi, che le tengo; assicurandomi per il desi- 
derio , che ho di eseguire ogni suo pensiero , che 
sopirò ogni difficoltà, nè temo per trattare servi- 
zio di V. E. la mordacità di alcuno , e se ella fosse 
presente so che le cose passerebbono molto meglio 
• per le me benigne parole resto tanto inanimi- 
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lo , che non stimerei pericolo alcuno , di che gli re- 
sto con quello obligo , che un tanto favore ricerca, 
e non mi bisognando altro le prego da Dio ogni 
contento . 

Di Fiorenza li 7. di Dicembre i6os. (1) 
Di Vostra Eccellenza 

Servitore umilissimo 
Matteo Nigetti . 

mostrisi, et Eccellentiss. Signor mio. 
La tardanza di non li ha ver mandato li disc- 
pini da S. E. mi venne comandato , è stata questa , 
cbe avendo io fra mano l'ossatura del Ciborio, 
che sì deve far di bronzo, dove ha ire riporta- 
to tutte le pietre , et ancora ho a fare e' modelli 
per le cornice , che già tutto ha risoluto S. A. , 
che non per altro lavoro che per detto Ciborio , e 
cosi si va seguitando con gran gusto di S. A. , e- 
questa è stata la causa della mia tardanza, che- 
di giorno in giorno aspettavamo S. A. prima che* 
andassi a Fisa , e tornassi , e fargli sapere , a 
mostrargli il disegno che avevo fatto per man- 
dargli ; e quando è tornata e inteso l' auto molto 
caro , anzi S. A. mi ha sollecitato , che quanto 
prima lo mandassi , e così ho fatto , e ho misura- 
to per appunto il modello , cbe si è stabilito , tutti 
i sua membri , e ogni cosa ho fatto a misura con 
la pianta , come V. £. vedrà el giallo tutto in 
su, la pianta di sotto come hanno risoluto di fare 
la volta in su pilastri ; tutta la pianta occupa dal 
coro di S. Lorenzo infino alla strada che sona 



(I) In tal epoca, come risulta dall' indirizzo , Don 
Giovanni et» in Anversa . 
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braccia 71.; dipoi fatto l'alzata., coma V. E. ve- 
de , senza prospettiva , acciò meglio sì vegga il 
profilo , et tutti gli aggetti , e spartimentì , e fatto 
conforme a quello , che infitto a oggi è risoluto , e 
come ha comandato V. E. la vede tutti e pilastri 
incrostati di diaspro, legati in paragone con un 
filo di rame indorato a torno , acciò turi la com- 
mettitura permettere manco tempo, e fare forme 
in tal modo , che la sega le posai fare , che così è 
intenzione di S. A. e mettere 1' arme delle città 
ne' pilastri , perchè e' non sono se non otto 1' altre ; 
se piacerà a V. E. metterle ne" membretti al pari 
di dette arme , o pure ne' riquadrati dell' imbasa- 
mento come si vede segnato A, o dove piacerà 
a V. E. sotto a Dipositi si era pensato di metter- 
le; ma per esserci 4- ottangoli di diaspri di Bar- 
ga, S. A. risolve di metterli in detto lato, e vuo- 
le S. A. si facci ne' riquadrati , che restano nell' 
im basa mento, vasi pieni di fiori di commesso col 
tor pezzi di diaspri, e dargli forma in modo, che 
ne vadia male il manco che si può ; nelle nicchie 
delle Statue sopra" Dipariti vuole S. A. semplice 
(forse semplicità ) , e li piace assai le teste di por- 
fido in dette , e li Dipositi li piacciono assai , per- 
chè, come un'altra volta dissi, n'ho segnato uno 
al naturale nelli tre lumi fatti nella niccliia del 
mezzo, cioè quelle finestre quadre. S. A. li ha 
fatti far lei, e li ovati così per ritto, che danno 
lume ; S. A. così comandò , di poi averne visti in 
diversi modi , come si vede questa arme in detto 
ovato e in altri lumi S. A. vorrebbe fare di pietre 
trasparente commessovi diverse cose , e sopra i .pi- 
lastri ho segnato i vosi, ma per avere poco agget- 
to i pilastri non vi possono venire di rilievo , ho 
provato a metterli in sur una mensola, acciò il 



123 

óVppiede venissi in sul vivo , non pare facci beney 
dall' altro in Iato dell' arme sopra i pilastri vi ho 
tatto quelle basette; ho provato a mettervi una 
figura, mi pare che facci molto bene, ma non è 
stata vista da nessuno, perchè prima volevo V. E. 
lo sapessi , se la comandava quello o altro; tutto 
è seguito , sopra il cornicione ho seguitato confor- 
me all'ordine comandato, che fa molto bene; le 
cornice sono fatte nel modello, la metà con mem- 
bri , e l' altro asmusso , perchè la 'menzione di S. A. 
era di non volere far membri in nessun modo ; 
pure adesso pare si lasci intendere di volere per 
essere fatti strumenti al aqua con gran facilità si 
fanno; quanto a che V. U. mi dice delti scalini 
die se ne facci il manco , che si può per di dren- 
to alla Cappella; non più d'uno vi se ne fa, co- 
me I' ha comandato , ma si bene al salire dal Co* 
ro vi se ne la sette, che così risolvette quel Pre- 
te Bernab. non ho cerco di sfuggirli, perchè fanno 
bene , e danno comodezza alla Cappella di sotto 
per dar maggiore sfogo , et anche mi son tanto; 
cerco di accomodare per capitare all'altezza del 
cornicione vecchio di S. Lorenzo, et anche non 
passare , come si vede disegnato . Questo è quan- 
to mi occorre intorno alla Cappella. Del Ciborio 
ne farò un disegno, e lo manderò, perchè desi- 
dero , che la vegga el modo del metterlo insieme 
con grande stabilità , come da tutti è stato giu- 
dicato , in particolare dal fiuontalenti. Si va se- 
guitando l'opera del Ciborio, come ho detto, et 
io attendo a fare quello , che giornalmente in tal 
opera bisogna con gran mia sodisfazione . In quan- 
to al Sig. Cav. Vincenzio Giugni nostro Maggio- 
re in questa. Galleria , dipoi che V. E. fece con 
lui così buon' opera in utù mio , che verament* 
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conosco da lei tatti e' benefizi, e anche veggo- 
quanto il Sig. Cav. nelle cose di V. E. è affezio- 
nato, e feci quanto nella sua mi comandò di ba- 
ciare la Vesta al Sig. Donato che non posso di- 
re con quanta amorevolezza mi ascoltò, e mi pro- 
messe di essere in mio aiuto , come è etato , e 
maggiormente gara , perche dice , che è gran ser- 
vitore di V. E., tanto che ringrazio Iddio siaa 
condotti a porto , ma tutto riconosco dal Signore 
Iddio, e da' suddetti Signori , che tanto .desiderano 
nelle cose di V. E. La prego che mi scosi nella 
ignoranza dello scrivere, e nell'imperfezione del 
disegno che abbi a rasserobrare la volontà di S. E. , 
che è di tanto valore ; ma spero che verrò scusa- 
to, che così la prego. Starò aspettando quanto 1» 
comanda , e tutto con maggior effetto , che si po- 
trà eseguire . Infrattanto prego il Signore Iddio s 
che le dia sanità , e ogni vittoria ; con umiltà le 
bacio In veste . Il Signore Iddio la conservi . 
Di Fiorenza questo dì 24- di Gennaio l6o3. 
Di VS. Illustrisi e Eccellenti». 

Inde gii ìssimn Servito» 
Matteo Nigetti . 

Eccellentissimo Signor Giovanni . 
Per una del passato averi inteso come si è ri- 
cevuto e' Disegni della Cappella , che lei manda- 
va a M. Giocn.es , se li disse come si trovava in- 
disposto , e di poi guarito si metterebbe in esecu- 
zione quanto comandava , adesso li dico come 
credo, che sappia è piaciuto a Dio di tirarlo a 
miglior vita, n'ho sentito gran dispiacere, mas- 
sime per conto del servizio delia Cappella , clic la 
sa con quanta affezione portava ; la pensi eh' io 
mi trovavo come un pesce fuor dell' acqua , ma è 
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piaciuto a Dio darmi aiuto in questa maniera, cho 
Sua Altezza ordinò al Sig. Cavaliere Vincenzio 
Giugni , e che pigliassi le chiave del tutto , e lo 
costituì sopra intendente delia Galleria , ora la 
sappia, che quando era vivo Mona. Giaches , il 
Sig. Cavaliere , e lui assai si confidavano , ed in 
particulare le cose di S. E. assai con grande affé- ^ 
zione stimava, e con grande affètto ne parlavano , 
tanto eh' io ricorsi a lui, e li mostrai le lettere . 
Non li potrei esprimere con quanto desiderio Lei 
le considerò , e mi ascoltò , e subito 1' indirizzò al 
Priore Pignata, che lei le mostrassi a S. A. , e 
cosi segni , e le vidde con gran gusto, presente il 
Sig. Raffaello Gualterotti, che oggi è in parte nel 
luogo di Mons. Giaches , cioè sopra le botteghe j 
et in particulare sopra le pietre . Rimandò S. A. 
e' disegni al Sig. Cavaliere , e disse , che Guaite- 
rotto verrebbe da Pisa con uomini della professio- 
ne , ed ancor io insieme ei risolverebbe , e venuto 
il Sig. Gualterotto addomandò e' disegni al Sig. Ca- 
valiere per mostrarli lui , ma come lui detto il 
Sig. Cavaliere è tanto affezionato di S. E. sapeva 
quanto l'ordinava, che prima sì mostrassino , sì 
dovessino mettere un po' dì modello per meglio 
poter vedere non sie fatto quanto ordinò V. E. , 
e non voglio che siano visti. Così farà; ora veg- 
ga se sì poteva trovare un altro , che si confron- 
tassi con la volontà dì Mons. Giaches , e più af- 
fezionato di S. E. , che di tanto ne ringrazio Id- 
dio , uè potrei mai dirlo. La prego, se l'avessi 
occasione di raccomandarmi , e mettermi in quel 
concetto , che ero con Mons. Giaches , molto me- 
glio potrei trattare di tal servizio, ancora che per 
sua amorevolezza lui non manchi, ma so quanto 
gioverà un» minima parola di S. E., e ancora la 
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vo pregare, che il simile con il Sig. Raffaello , 
die io quanto nel suo servìzio gioverà c|ui senza 
manco bisogna , perche ho paura , che non voglia 
trovare , o far nuova, invenzione . Per quel tanto 
ho vieto non interamente approva le cose di M. Gia- 
ches con biasimare, e mettere in difficoltà il la- 
. voro del Ciborio , e della Cappella , cioè di farlo , 
che questo la mi creda, che se n'è ragionato con 
Mons. Giaches , ed io non ho punto di difficolta 
in niente, ma io non voglio dir cosa alcuna con 
nessuno , se non con il Sig. Cavaliere , che ho co- 
nosciuto, che altro non ha mai trattato, che tener 
la parte di S. E., e facendoli appresso al Sig. Gual- 
terotto mi faccia grasia, che quello ch'io dico,o 
difendo sappi, che dipende da S. E., e questo mi 
sarà grande aiuto , io Io dico se occorressi no ne 
dubito confidandomi in Dio , e nello aiuto del 
Sig. Cavaliere , tanto di S. E. ho fidanza , che le 
cose passeranno nella stessa maniera, che passa- 
vano a tempo della memoria di Mons. Giaches, 
se sarà manco del fatto alla giornata, lo farò as- 
sapere a S. E. , e cosi è mio obligo, e la ringra- 
zio della sua benignità infinita avermi messo in sì 
importante servizio , e ascoltarmi si volentieri , 
efie tutto sono obligato a pregare del continuo il 
Signore Iddio , che felicissima la conservi , e li dia 
vittoria (1) . 

Di Firenze questo dì 8. di Marzo i6c3. 
Di V. E. 

Affeaionatiss. , e minimo Servo 
Matteo Nigetti . 



(I) Più volte Don Giovanni fu al scrviiio della Spa- 
gna. Nel Diario ma. del Lupini abbiamo che „ a dì a. di 
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Eccelle ntissimo Signor Giovanni . 

La cagiono perchè tanto sia tardato all' oblilo 
mio di far sapere a V. E. il seguito intorno alla 
Cappella , e al Ciborio ai è stato questo , che io ho 
aspettato = che S. A- tornassi da Pisa a sentire <juel 
mulo , die diceva ; ho fatto per potere riferire 
a S. E. , perchè tutto quello , che Ja mandò in di- 
segno è seguito , e messo in una metà della Capr 
pella in modello grande , quanto quello, che la 
lasciò con le sua misure è stato fatto i" altra .... 
Cappella , acciò se S. A. avessi vokuto fondare , 
potessi tirare su insino al pari del Coro . A S. A. 
assai li è piaciuto , ma in quanto al fondare per 
uver messo mano a Livorno al Molo , (1) che è di 



Settembre i5Bt. si parti di Firenze el Sig. Don Giovanni 
figlialo del Gran Duca Cosimo Medici, et andò alla 
volta della Fiandra alla Guerra del Re Filippo d' Au- 
stria con bellissima Corte, ma prima si confessò et 
udì Messa, et si comunicò in Sagrestia vecchia di San 
Lorenzo. Dio gli dia buona andata, et migliore tor- 
nata. Tornò a di 5. di Luglio i58o. „ 

(l) Il medesimo Gran Duca Ferdinando avea ivi in 
avanti fatte sontuose spese per l'erettone della Citta- 
della nuova. II Lapini nel suo Diario Ms. ci avvisa* 
che » a di io. di Gennaio iSSo. in Mercoledì a bo- 
re 17. in circa SÌ fondò, et si messe la prima pirira 
di macigno riquadrata nel primo fondamento, e Cit- 
tadella nuova di Livorno , che la benedisse M. Gin. Ba- 
tista Seriacopi di S. Lorenzo di Firenze, et Cnppella- 
no at presente del Gran Duca Ferdinando, e fu dise- 
gno, e architettura principalmente del Sig. Don Gio- 
vanni del Gran Duca Cosimo Medici , et d' altri In- 
gegneri : fondessi nel circuito delle nuove mura , che 
fece fare nel i585. il Gran Duca Francesco . e tutto 
si fece per commessiohe, et ordine del Gian Duca 
Ferdinando „ . 



gronde ape» , e questo è quello che lo tiene in- 
dietro , ma questo nitro anno ad Ogni modo 1» 
vuole fare senza, manco , e cori dice ; ma se bene 
il Ciborio ci suole mettere mano fatto S. Giovan- 
ni , che di questo è terminato e risoluto , e quan- 
to a fare come ancora è in disegno , e quello , che 
adesso si attende a provvedere pietre , e farle se- 
paré per il Ciborio, e creda che con gran sodisfa- 
zione ogni giorno S. A. è nella stanza , e sta una 

ha da sapere come a S. A. gli è piaciuto di chia- 
mare M. Bernardo , che il tutto vegga , e Io fa ve- 
nire ogni mattina, acciò lui ancora dica il parer 
suo . La pensi , che si vorrà come riscattare , per- 
chè da poi che V. E. si partì non sono mai stato 
a casa sua , e Ini assai desidera sapere quello , che 
io facevo . Auto la grazia pure sono stato lesto più 
che io ho potuto con il fidarmi in Dio, e nelle per- 
sone , che mi possono ajutare , in particolare nel 
Sig. Vincenzio Giugni , che mi dà da credere cer- 
to , che V. E. facessi quella buona opera con esso 
lui, che io la pregai, perchè n' ho visto i segnali 
che più che mai piglia la pretensione di V. E. e 
mi aiuta, e mi avvertisce come non bisognava 
manco, che un par suo di buona mente. 'Infimi 
adesso te cose passano bene quanto a M. Bernar- 
do , in quanto a che lui dice in presenza a S. A. , 
che sempre mi vi son trovato , ma quanto a quel- 
lo, che ho potuto conoscere da lui , e sentito , che 
lui dice è questo che vorrebbe i pilastri, che an- 
dassino in fino alla Cupola, e li vorrebbe doppi , e 
non vorrebbe quella incrostatura di spartimenti , 
che li par cosa Tedesca , e di grande spesa , e 
questo è quanto lui si è lasciato intendere, ma S. A. 
quelli spartimenti li vuole in ogni modo, perche 
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non li facendo non averebbe dove impiegare tan- 
te pietre secate, che oggi ha; basta credo, elio 
avera una bella pazienza questa volto, che non ai 
fari, a suo modo in quanto a questo perchè l'ha 
vieto altri della professione non ci mettano tale 
dìfficnltà, ma se fossi, o vero avesse detto come 
del Ciborio, che ì; suo disegno , che fu il primo, 
che facesse, non arerebbe auto difficuità nessuna, 
perchè oj*ni cosa, che viene da lui starebbe be- 
ne, ma è vero, ma gli altri ancora sanno qual- 
che cosa; staremo a vedere quello che segue . S. A. 
mi ha facto segnare al naturale uno di quelli pi- 
lastri , dove sono gli sparlimeli per vedere la 
grandezza delle pietre , e la quantità che sono . 
Ho fatto allesso , e fo uno dei pilastri alto b, 3 4 per 
poterlo dipingere al naturale delle pietre ,che ogni 
giorno si trova cose belle in su lo Stato . 11 Sig. Raf- 
faello e" seguita tale impresa, che con gran reve- 
renda gli bacia In veste, e se irli raccomanda, e 
dice, ch'io stia leEto con Bernardo, che altro 
non mira , che da poiché non si i; impacciato di 
tali negozi non istndia in altro che di far vede- 
re a S. A. , che tutte le spese in quanto alla Cap- 
pella son buttate via, e che lui non mancherà di 
ajutare la ragione sempre mai e clic lui non man- 
cherà dove potrà, che vede, die Bernardo ha 
gran passione in questo negozio, e così penso, 
che farà, ina Altea/.a dice, che ognuno dica il 
parer suo, che V. E. a tutto riinedierà, ma che 
non vuole a nessuno altri attribuire il grado dell' 
Architetore, che vuole essere lui proprio; vuo- 
le S. A. fare venire quel Prete Bcrnabito , che V. li. 
sa, che fu a Fiorenza, e discorre sopra il Cibo- 
rio ; sentiremo quello , che lui dirà , ed il tutto 
saprà dì lui, e d'altri; e questo è quanto per 
9 
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adejso mi occorre farli sapere. Gin ogni riveren- 
za li bacio la verte con predarlo si voglia degna- ' 
re tenerlo in sua grafia, come minimo servo io 
sono sarò obbliga to a pregare il Signore , che li 
dia vittoria, e amili. 
Di Fiorenza il dì 7. di Giugno i6o3. 

Di Vostra Eccellenza umile Servo 
Matteo Nigetti. 

Serenissimo Gran Duca. 

Avendomi V. A. Ser. comandato 1 che io deb- 
ita vedere li due modelli fatti per la sua Rea! 
Cappella, e che di essi io ne dica il parer mio, 
mettendolo anche in carta, benché io mi cono- 
sca pochissimo atto a questo per molti rispetti, 
tuttavia non potendo mancare di ubbidire, c di 
servire a V. A. con tutta quella riverenza mag- 
giore, che io debbo, ne dirò quel poco , che io 
ne intendo, lasciando il rimanente nel giudizio 
di V. A. il conoscere , che in questa professione, 
benché il tutto si possa descrivere , che nondi- 
meno col proprio disegno in mano le cose ven- 
gano dimostrate con maggior chiarezza , e faciliti. 

Avendo adunque veduto li due modelli e con- 
siderato minutamente parte per parte , così di 
fuori, come dentro, e inteso qual sarebbe la men- 
te sua , pare a ine che sia da eleggere delli due 
più tosto lo adombrato di acquerello , che F altro , 
sì perchè per esso V. A. viene a conseguire più 
il suo intento, come anco per esser fatto con più 
osservante , e termini buoni intorno all' Architet- 
tura . Ma perchè (come sopra v delti)) da V. A. 
non si desidera questo solo, ina che altri debba 
anco soggiugnere le ragioni intorno a detti mo- 
delli perchè si debba eleggere più 1' uno , che Tal- 
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tro,ed ancora si dica liberamente il parer suo in 
osai parte, lio fatto perciò la propria pianta di 
esso modello , ed aggiunto in essa quel poco , ciie 
io ne intendo , acciò ella serva per mia Scrittu- 
ra , sì come bisognando ne darò conto a V. A. , 
ed a chiunque ella comanderà , essendo parso a 
me , che questo eia stato bastevole , sì per man- 
co briga sua, e per adempir il suo comandamen- 
to , come anco per madore intelligenza di V. A. S. , 
alla quale con ogni maggiore umiltà, e riveren- 
za me pi' inchino pregandole dal N. S. il colmo 
d'ogni sua maggior felicità. 
Di V. A. Ser. 

Umilifls- e devoiins- Servitorsj 
Giovanni Caccioi . 

ìllustrisa. ed Eccclleutiss. Signor mio. 
Una mattina di questa settimana S. A. S. fec» 
rondurre su la Gallerìa il modello di V. E. I. , e 
quello di Bernardo, e fece chiamare Mesa. Santi 
<Ii Tito , il Cigoli , e M. Bernardo , acciò si di- 
scorresse sopra i detti modelli, e per quanto ho 
inteso il buon Bernardo dette addosso gagliarda- 
mente al modello di V. E I. , P-a da Mattciuo 
la gli fu richiuiw. brmamente; dipoi S. A. S. ha 
fatto chiamare M.GiovannidaSeUignano.M. Ales- 
«andro Allori, il Baglii<ne , il l'assignauo , ed an- 
cora Alessandro l'ieroni , che si vedes-i i detti 
in..dc)li, e si dicessi ciascuno quel , che gli oc- 
correva , e clie noi dossimo il parer nostro in 
scritto sen?.a soscriaione . Il che girl da quattro 
r hanno data , ed io fui il priron , the la detti 
a S. A, nel corridore , ed anditi cicalando uu 
pezzo seco sopra i detti modelli ; egli mi disse, 
«he Bernardo ne aveva cominciato un altro ; ma 
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clie gli aveva fatto dir da Giulio , che non vo- 
leva più modelli, e che se si aveva a rassettar 
C03a alcuna voleva, che si rassettassi sopra quello 
di V. E. I. lersera poi mi disse, che aveva di 
poi avuto 3. 3 o 4. di queste scritte, e ini disse , 
che tutti dicevano tanto male sopra il modello di 
Bernardo > che se lui lo sapessi si morrebbe di do- 
lore. To lì dissi, che avendoci comandato S. A., 
che noi dovessimo dire liberamente quel che ci 
pareva, che io per la parte mia ho detto quel che 
ho saputo , e inteso , e che in cosa dì tanta impor- 
tanza mi parrebbe opera da uomo sciaurato chi 
dicessi altrimenti, che la verità. E prima aveva 
detto S. A. a Gherardo, Alessandro Pieroni dice 
tanto male sopra il modello di Bernardo , che se 
lo sapessi si morrebbe dal dolore , egli disse, che 
io mi moveva sopra buone ragioni . che quando 
Gherardo me lo disse l'ebbi caro, il sapere, 
che S. A. restava satisfatta . E in questa mando 
la copia di quanto ho detto sopra li detti modelli, 
ed ho fatto lettera infra settimana, perchè doma- 
ni mi couvien andare a Livorno, però narra- 
li V. E. I. la lettera venuta tarda , E quello, che 
jiasserà di mano in mano , ne darò conto a V. E. 
però quitndo sarò a Firenze , che quando sarò fuo- 
ra non mi toccherà a saper nuli», e con questa fa- 
rò fine con baciarli la veste , e preiro Iddio per 
lei, e per chi è seco, e Djo la guardi , e feliciti . 

Di Firenze il dì ir), di Agosto l(ìo2. 
M. Bernardo in particolare fece gran remore so- 
lini quegli Archi smussati, dicendo, che erano in 
falso . e non potevano stare . 
Di V. E. Illustrili. 

0 libi iratissimo Servitore 
Alessandro Pieroni . 
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Parere di Alessandro Pieronl (l) del Modello fatto 
in disegno, che è su la Galleria . 

Per quanto s'è visto i disegni della Pianta, a 
parte da basso, di Volte, Scale, e Lumi mi pa- 
re , die siano benissimo compartiti , e cavati , e 
eli e abbino da aver lume abbastanza, die con il 
prò/filo si vedrà, molto meglio. 

L'apertura del primo ingresso, legata con la 
medesima Architettura, e cornice del Coro torna 
tanto bene, che par disegnata, e ordinata conia 
Chiesa stessa . 

L'ossatura della muraglia del tutto si vede tal- 
mente ordinata, e rinfiancata la Volta, che non 
ci si vede cosa , che non possa stare , e far buon 
effetto , e condursi fin ad alto benissimo, che an- 
co in (mesto il proiElo del tutto dentro , e fuori 
insieme lo mostrerà più chiaro . 

Gli Archi di dentro smussati fatti su pilastri a 
modo di perspettiva tengo, che non abbino diffi- 
cili tà. alcuna, perchè sono sul vivo, non sono in 
falso, e meglio saranno inlesi con il rilievo , che 
nel disegno piano , 

I lumi del Coro, e dell'altre due Cappelle son 
cavati tanto vivi, che non si può desiderar più. 

Vi sono alcuni piani, e diritti da ridurre , eh ó 
facilmente verranno accomodati come ho mostro 
a Mesa. Giaches , ed a Matteo . . 

li numero de' pilastri son più nell'altro model- 
lo, che in questo, perchè sono in .quell'altro m 



(i) Di si Ìli Oltre Architetto no parla con gran lode 
Baccio dui Bianco nella Vita, che di ic «tc»o seri*- 
■C, riportata dal Baldinucci. 
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dun ordini sotto , e sopra , che merita conside- 
razione . 

I[ compartimento fra le nicchie, e tra le fine- 
atre, e pilastri tornano meglio questi, che que- 
gli nitri ™, »i.|»™ì«. 

E cosi al parer min in tutte le parti torna me- 
glio questo , che 1* altro , oltre a die nell" entra- 
re kì gude tutta r opera in un occhiata . 

Parere intorno al Modello della Cappella fatta 
da M. Bernardo Bai/talenti (l). 

Prima d'ogni ultra cosa, dico, che l'entrata 
non ai vede , come la voglia legare insieme con 
il Coro, ma ci si vede poco il modo da pi iterai 
accoinndnre , che è parte di qualche ennsidera- 
fcinne, nè si vede, se la cornice, clic ha fatta. 
In mette alia medesima altezza , o più alta , o 
più bnssa. 

I pilastri fatti negli angoli coloriti di verde 
non si trova in luogo alcuno, che li antichi li ab- 
bino fatti così, ma se li hanno messi negli an- 
goli, li hanno ripiegati, perchè cosi non ci tor- 
na bene la cornice di sopra, nè fanno hene all' oc- 
chio , nè meno accorda poi li spigoli della Volto 
con li pilastri di soflo, perchè quelli li ripiega a 
tale , che non ha con cordane» il di sopra con il 
di sotto . T pilastri rossi fatti all' entrata dalli sfon- 
dati non hanno accompagnatura nella fine di detti 
sfondati, cioè alla fine delli sguanci , dove deve es- 
sere; poiché finge i fondi esser aria, e paesi, e 
finiscono i lati delli sfondati dai lati senza ordina 



(r) Ancora questo è di Alessandro Pieroni . 



o finimento alcuno , che se prò vasai a fìira-li vera- 
mente sfondati , come li finge , vedrebbe , come hi 
troverebbe. Le Cartelle , che fa negli Ardii degli 
sfondati por cavare i lumi sopra li Sepolcri , sou 
grottesche , che non hanno ne legatura nè reggimen- 
ti , che le possa mantenere , e poiché sotto fingo 
tutta aria , e paese , a che proposito cercar di cavar 
un lume da un lungo , donde più presto mostra di 
parar il lume , che aver il lume . 

I lumi cavati nelli sguanci degli sfondati, ol- 
tre allo indebolire I» muraglia non daranno mai 
lume vivo alle Coppelle , nè per conseguenza fa- 
ranno I' effetto di mostrar il pulimento, el lustro 
delle pietre, che vi saranno, cosa che al parer 
mio troppo importa. 

L" entrata del Coro, dove è il Ciborio, non fi 

dentro, perchè mette le Colonne dentro, e non 
all'entrata, che fanno una sconcia legatore, che 
non ha nè ricchezza, nè leggiadria,, nè compo- 
nimento . 

Nella muraglia per di fuori così a basso, come 
ad alto noti ci si vede un ordine, nè un reggi- 
mento della volta, che si possa dir buono, masi 
bene sconcertata, sciolta, e bucata- tutta da far 
di gran caverne da acqua e da inumidire le par- 
ti di dentro. 

Tuttala parte di dentro dalla cornice in gin, 
cioè dalla volta in giù sua più braccia quadro 
apelle (sic), dove vanno i Commessi, che noti 
sono nell'altro, e perciò sarà maggior la quanti- 
tà delle pietre, che ci and eranno, e per conse- 
guenza la split rv . 

Tutti i capi dall' ultimo in poi risguardano a 
quello, che appartenga all'Architettura, e i'ul- 
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timo riaguarda la spesa, die a < ( uesto ci ha pen- 
sare V. A. S. , che è i |uant o sopra cifi per adesso 
mi è sovvenuto, e parso sopra li dna modelli. 

Pareri di Architetti (l) Su i due Disegni delta Cap- 
pella delle Pietre dure esibiti da S. E. Don Gio- 
vanni dei Medici, e da Bernardo Buontalenli . 

Al nome di Dio (mesto dì 18. Agosto 1602. TnFirenze. 

Non ponsò nutricare a concorrere con li ammao- 
rtmincnri. e avvertimenti lasciati da" nostri ■Vn- 
ticessori periti a ccom pugnati col mio debol giudi- 
zio, , j0 al puoi essere scusabile , ma non già udì» 
sincerità ;f ed amor di servir quella che da mi* 
' : ""' v ' en commesso 5 or comincio come- 



:ntir.;i,i ; 



.. ,JUOn Architetto prima, che faccia lezione 
di sua disegiu g|, conviene aver riguardo a quat- 
tro pnnoipalissune parti, le uuaU ne parturisca- 
no altro ouattro . Fnmieramentc debìionsì pro- 
curare alla forrewa, e stabilità come assai con- 
«elle Fabbriche militari, e inespugnabili; 
«corn o nella sanità schifando l'umidità e^li ven- 
ti mabrrn». j ft terKn _ j comodi , fl (leI ! . 

cJnLVs^"^'" ? ' r '" T,i ncìU lettura «ntrceJcurc ac- 
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«inno Corrispondenti al decoro, ed obietto, e so- 
pra lutto si debbe molto bene considerare la se- 
cumla e quarta ragiona. Per osservare il decoro 
conviene avere risiruardo a" luoghi militari forti, 
«d espugnabili , seconda parte: fabbrica pubblica 
e privata ; per la terna parte ei debbono conside- 
rare la comodilft secondo l' occorrenza, quarta par- 
te si è delli Edifiv/j sagrati , «piali al presente con- 
viene trattare, e in quel si debbo conservare mae- 
stà, e modestia, e decoro di devozione . 

Il Tempio Sacrato funerale per le groìiose me- 
morie delle loro A. Serenissime io discorrerò so- 
pra r[uestì dna modelli, e piante, primiera ni ente 
dirò sopra la figura quadrata segnata A. 

1. Approvo assai die in questa Pianta di figura 
quadrata rappresenta gran fortezza per li quattro 
principali sodi , e buoni redimenti della Tribuna, 
se bene saranno vacui di Sagrestia, e scale, non- 
dimeno per questo non indeboliscono li forti, ese- 
guire il fondamento , come si vede al segno S. 

a. Approverò ancora i lumi dell' istessa Pianta 
così di sotto , come di sopra , che tutti son. liberi 
d'ogni impedimento, ed avviene senza alterazio- 
ne della muraglia inademale , quale avvertimento 
è di gran conseguenza , perchè il lume è de' più 
importanti a considerare nell' Architettura. 

3. Avvertisco, benché nella muraglia di fuor», 
alle parti esteriori si può aguinentare che ben sa- 
rebbe levare da quella grossezza di muraglia se- 
gnata C. , il quale è di buon giovamento per e' ln- 
rni, acciò nel discostar . detta muraglia: dalli vani 
delle finestre viene a ricevere e' lumi più natu- 
rali , e difende la violenza del vento , e appro- 
vo, che vicino all'Altare non vi sia straforato pe* 
rispetto ali" inconveniente che potrebbe causarq 
de' venti al celebrare li Divini Offizj . 
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4. Assai io approvo il ricetto segnato R. di fi- 
gura quadrata, e proporzionato ili ancillare per- 
fetto dell' ottava parte , come si vede , e che il 
detto vano sia tutto aperto dell' ìstessa prnporzin- 
ne, come apparisce nelli quattro angoli di detta 
figura quadrata } con questa apertura viene" risguar- 
date ben considerata con più brevità goder tal 
opera senza occupazione , nò impedimento delli 
Santi . 

5. Approvo ancora j che il Recetto sia molto 
«rnato cosi di Statue rilevate con altri adornamen- 
ti nobili j perchè la prima intenzione consiste nel 
principio , vedesi nell" introta de' Principi nelle 
città, alla porta si fa grande apparato per dare 
maggiore desiderio di vedere cose eroiche , e nobili . 

6. Ora diremo del Coro segnato G. a me pare 
,per esser parte oggetto del ricetto vorrebbe avere 
in parte corrispondenza con il ricetto -, già si vede 
in quale viene alterato gli angoli perfetti , e qua- 
le alterazione è fatta per la capacità de' Sacerdo- 
ti , ma non è bastante questo , sarà più graziosa 
quanto gli angoli saran proporzionati al scgn. P. , 
ed averanno similitudine di ricetto . 

7. Diremo dell' incrostatura de' misti . Ho visto 
li pilastri verdi , ed a canto verde , qual porta fra 
loro confusione . E 1 di necessità. , che li colori siano 
scompartiti, che l'uno non offenda l'altro osser- 
vando l'armonia di esse , acciò ogni colore sia nel 
lor genere più goduto . 

8. Si debbono ancora avvertire , che li misti 
siano da basso mantenuti più intero, e grande 
quanto sia possibile, osservando però le propor- 
zioni di pararellc, e pendiculari, così il diametro 
di gran bellezza , e grande non scantonate , allora 
«od tenute di maggior pregio fuggite in quella ma- 
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ninni che odono abbiamo 1* esempio da un arbft- 
ro : die dalla radice , e tronco va a trovare i «uni 
rami sempre diminuiti , e redutti nell' estremità' 
. triti, pieni di fii>ri , e frutti, e fronde; così dessi 
osservare nelli ornamenti, ed incrostatura. 

9. Diremo puniche cosa de' dua ardii segnati A. , 
che vi si potrebbe apporre con dire di non aver- 
ne più visto, che fussen falsi per esaere scantonata 

10 spigolo dell' arco , io rispondo queat* argomen- 
to * prima il non aver più viste , nuoce da non ave- 
re , o non volere procurare allo cose fatte , il qua- 
li* non fa coso il vedere , ina si debbe conside- 
rare , se possano stare con ragione, ho' visto anco- 
ra io die ha fatto pilastri mettendo le base sopra 

11 Capitello , et il Capitello s<itto la basa; questo 
non era conveniente , ed è finirà dì ragione , non è 
dovere , che le scarpe si -nettino sopra il capo , 
e la berretta lotta e* piedi, anche ho visto i poz- 
nuoli , ( sic ) falso se non fusain da ferramenti so- 
stenuti rovinerebbono , ed ancora di molte altre 
corruzioni di Architettura tacerò, di che ogni 
volta che l'Architettore corrisponderà snoi pendi- 
colari , e paralelli non si puole contradkione al- 
cuna apporre, perchè il pendiculare corrisponde 
sempre ai saoi fondamenti > el quale abbatterà ogni 
difficoltà . 

10- Approvasi, che i basamenti ricorrine , ed 
ancora l' architravi , e corniciameli ti , seppure aver* 
qualche divisione , che sia di necessità , venga 
superiore a queste, e non siano alterate di su» 
membri ■ 

11. ST approva, che li ripieni di sopra ne' vani 
«ano alquanto leggiadri dimostrando ti trofei , or- 
namenti, che appartenga a funerario di Principi; 
H compartimenti de' vani, ed ornamenti di fine- 
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atre a me pare , che siano assai graziosi , eil nfì* 
probabili. ■ 

12. Tratteremo ora aopra il Ciborio . Avver- 
tendo ho considerato amenduoi li dilegui io ap- 
proverò quello di questa predetta piatila, cioè, 
che trasforati come ho visto segnati nel muro in 
l'approvo per esser molto proporzionato corrispon- 
dente l'arco, che lo tiene intorno ci rappresenta 
come in una nicchia; in questa invenzione ap- 
provo quella della sinistra, dove vi sono di molte 
Reliquie , che mostreranno maggiore reverenzin 
al Cihorio de custode del meazo , come vero Reli- 
quiario del N. S. G. C. , qual debbe avere il prir 
mo luogo, come principalissimo obietto del decoro . 

Sopra la seconda Pianta segnata B. conforme al 
suo Modello comincerò (l). 

1. Io approvo quella figura ottangolare, ma in 
questo segnato non voglio approvare la ragione 
dell' approvazione, se fosse isolata , e bella forma, 
se facessi tre entrate , che causa re li he per tutta 
1* entratura , si goderebbe l'entrata, ma essendo 
di fuora appoggiata è sugetto ad una vista sola 
viene continova mente occulta la metà) però non 
l'approverei; La figura segnata A, che una vista 
sola gode tutta l'opera di dentro. 

2. Non approvo il ricetto segnato Z, la ragio- 



ni Questo Parere è dell'iste!») Perico Architettò 
dell' antecedente , il qual« , e gli altri ancora , quanro 
■aia stato eccellente nella sua professione, altrettan- 
to inesperto a vergar cane, e a manifestar k sue idee, 
chiaramente si dà qui a .conoscere , ' , 



* "41 

ne fe, clic il Coro della Chiesa, e il ricetto si è. 
urlìi istessa cosa , che tutto insieme fa disminuire 
il Tempio, ed è sproporzionato, l'entrata è assai 
ricca di colonne , ma più presto oziose . 

3. li Coro segnato O si è meschino non avendo 
in se alcun modo corrispondente con il ricetto , co- 
me si vede ancor vi son poste due colonne come 
per forza, che sono riposte , ed occultate dal Cibo- 
rio, nude sono oziose. Le colonne sì debbono ac- 
comodare nel redimento de' pesi, essendo figure 
tutte dì rilievo , che rappresentano come trave , 
o puntello , il pilastro si osserva per arti delle 
colonne regger la metà del peso, dove non sia ag- 
getto, né risalto alcuno. 

4. Ora trattando per conto de' lumi , ovver fine- 
stre non sarà mai approvato da Uomini intelli- 
genti , clie questi lumi siano in vivo, sì per la 
grossezze delia muraglia, come ancora essere così 
obliche fucatamente accomodate , n'è causa, che 
sia lume di reflesso, a tale errore non si debbo 
scusare l' Architetto , quando fa opera tutta da fon- 
damento così disordinato , ma ben combattendo il 
vecchio col nuovo li sarebbe lecito scusa , se datali 
fosse allegato, che tale obliquità son fatte con 
(mesta ragione , cioè essendo tutto il Tempio al 
vento maestrale , donde nasce le tempeste, e gra- 
gnole , quale verrebbono soggette a esse ; questa 
ragione non mi salva , perchè a tale accidente vi 
si ripara con certe rete di ferro. 

5. Disgraziata cosa si è ne' pilastri segnati M , 
che vi sono tante sforzature , che pare esser retti 
dall'Archi, e certe grossezze, che occupano il 
passo , e interrompono la vista dell' entrata , an- 
che un certo architrave, che traversano li pila- 
stri, e non conviene in quel mozzar l' Architettu- 
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m, qnal causa disordine grotescate , che lotto l'ar- 
co del Deposito nasce una finestra, ovata con ii 
■no adornamento , tutto in aria , cose false , e fora 
di ragione. 

6. Diremo del Deposito segnato M N , dove non 
approvo dna Depositi, uno sull'altro; la ragiono 
si è , che il corpo morto vuole esser posto sul!" . . . 
■aldo, così debbesi posare i Depositi sopra qual- 
che saldo, come se ne vede da intendenti periti • 

f. Io trovo ancora gran disordine nella pariete 
del Deposito, che così grottescamente si pigliano 
licenza a strapazzare il decoro , come già detto . 
Li Tempj Sagrati lian per decoro divozione , e gra- 
vità, ancora , più li Depositi hanno per decoro a 
ornamenti funerali , al contrario hanno dimostrato 
paesi, e giardini di delizia, cose, che apparten- 
gono ne' luoghi lascivi; se in questa sarà argu- 
rnentato, come sia necessità far dimostrazioni nel- 
le funerali opere di tutte le cose , ed azioni eroiche , 
io risponderò , e salverò ancora questo dubbio di 
qualunque esser la verità , che si debbino rappre- 
sentare li fatti eroichi nelii funerali edifiaj , ma 
con ordine , con regola , con ragioni sono lo cose 
perfettamente osservate , e governate ; ìo concor- 
ro , che si debbino molto bene considerare alli or- 
namenti, che in luogo di far certe grottesche , ador- 
namenti, a caso come vi si vede assai cascare in 
questo errore far ansi porte , o finestre , o altri or- 
namenti negli Sagri Tempj vi cacceranno nicchie -, 
e cose marittime , che il suo decoro sì è nelle 
finte , e grottesche, e non così intorno le funerali 
osservare sì ne* vani, come arme, e trofei qual- 
che istoria de'lor fatti con pae»i rappresentati, 
ma con ragione . 

8. Ora finirò » dire sopra il Ciborio , qual io 
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non approvo come quello del fognato A; la ragio- 
ne ai è , che tutta la macellimi di esso si è spro- 
porzionata , perchè pare quasi largo, come alto, 
e riempie tutto il Coro, e non riempie sotto l'arco 
proporzionatamente . 

9. Gonchiuderò Come nel modello , e pianta se- 
gnata A io non trovo errore segnalato che con fa- 
cilissimo modo , che possiamo commendare , ma nel 
modello, e pianta B sono tante segnalate , che più 
presto si rifarebbe di nuovo, che il rassettarlo non 
basta . 

10. Perchè fin qui ho trattato delle necessità, de- 
gli ornamenti , or sarà alquanto più necessario pen- 
sare al fondamento in che consiste tutta Y impor- 
tanza dell'Opera, sebbene ho lasciato per l'ulti- 
mo, lo approvo quella pianta, che he vista del 
fondamento, come daremo sua ragione . E' ragio- 
nevole cosa , die un edilizio di così gran conse- 
guenza parte per il culto divino , in che consiste 
la salute nostra , e parte per la gloriosissima me- 
moria delle Loro Altezze Serenissime, imperò bi- 
sogna procurare l'eternità di essa Fabbrica, sebben 
molti antichi hanno fatto il lor fondamento di una 
platea, che piglia tutta la Fabbrica, così di fini- 
rà, come di dentro, ed è veramente cosa sicura, 
ma bisogna sia molto grossa, acciocché nell' ag- 
gravare la muraglia più d* una banda, che dall'al- 
tra non faccia crepatura , questo approvo purché li 
fondamenti sian fatti di buone muraglie forti, ben 
collegate , che ricorrino al centro , e tra li vani 
d'essa muraglia sia di getto per sostegno di detta 
muraglia, ma si avvertirà, che nel fondamento si 
debbino osservare certe fogne , e da esse fogne sia 
lasciato , e tirar su colla grossezza della muraglia 
alcuni cannoni , come quelli degli acquaj , tutto 
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per rispetto a, eventualità nelle viscere della ter- 
ra , che camini) gran terremoto , e ne segua gran 

Volendo S. A. far un modello granile secondo 
la forma di questa Pianta qua disegnata tutto in- 
torno elevato in aria per 20. braccia fino alia Tri- 
Luna della Lanterna farà cosa che da tutto il mon- 
do sarà possnto vedere , e considerare , e basterà 
far solo il t«lajo gagliardo, che poi sopra si an- 
derà rapportando le tele intorno solamente ili 
drénto senza cornice, e senza pilastri, e finestre, 
e dipoi ognuno potrà andare scherzando di acco- 
modarvi la forma quadra, ovvero ottangola, se 
«irà possibile per dar sodisfa 7, io ne al Gran Du- 
ca , ed al Sjg. D. Giovanni , die ha da essere il 
vero Architetto , nm 1" ossatura vuole essere dell" ot- 
to facce , come la vede per il disegno delle Gip- 
pelle scgnato'AB C, le quali per forza bisogna, 
che le camminino egualmente , siccome l'entrata 
eegnata C , come desidera S. A. far grande sfon- 
dato , e non doverebbe dar noja a S. A. nelT en- 
trato della lettera G, che si dovessi veder la let- 
tera L e la lettera M. che è solo la metà di quel- 
le Cappelle, et volendo far la forma quadra si 
potrà dar sodisfazione a S. A. , e al Sig. D, Gio- 
vanni , ma è necessario , che 1* entrata G diminuisca , 
e torni secondo li lineamenti rossi, che sarebbe 
in ogni modo braccia sette , onesta larghezza per 
poter vedere dalla porta della Chiesa tutta la Tri- 
buna del Ciborio, e le quattro facciate andereh- 
hono egualmente, e che li quattro Ardii rienoia 
una medesima forma nelle facciate piane, e non 
dua in piano, e dna sopra gli angoli delle can- 
tonate , che vengono al presente le facciate zoppe » 
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e disunite , del che et potrà, in detto modello pro- 
varsi più volte con le Tribune doppie da levar, 
e porre sì del riquadrato , come dell' ottangolo , 
et il Cibario , che mi par che patisca assai sotto 
li due orchi simili un. sotto l'altro si potrà meglio 
considerare , perchè V. A. S. entrare nel detto 
modello , e potrà ben considerare , se in una mac- 
china tale sarà meglio perdere la vista dello dua 
lettere L M , o fare la forma quadra perfetta , 
che non finiti potranno concorrere secondo la loro 
oppi ninne , dovendo in simile opera dar sodisfaaio- 
ne a quelli , che intendano ; perchè il volgo pos- 
sa concorrere a mantenere una fama grande , che 
dovcrrà essere non solo per la spesa grande, coma 
per lo spavento di aver condotto un" Opera tate di 
diaspri, che al mondo mai fu , ne mai più sarà, 
però non dia noja la forma dell' ottangolo, o del 
riquadrato , perchè queste devono cominciare se- 
condo la ragione per non aver poi a sentire , che 
in sì gran ricca, e bella cosa alcuno abbia a poter 
dire in quelle cose , che importano manco , che 
le altre . 

Quanto al modello di ... se S. A. vorrà che io 
mi ci affatichi lo farò per amore del Sig. Don Gio- 
vanni , e ceroherò , che la forma quadra ci possa 
stare , se possibile sarà . 

Quanto al modello di Bernardo non si può dire 
altro, che li pilastri nelle cantonate vorrebbono 
essere piegati , e non piani , perchè in quella ma- 
niera mi par che non ci facrin cosa alcuna , e 
che sieno in falso si come infino all' ultima corni- 
ce , che poi gli spigoli della volta gli fa ripiega- 
ti 3 che per conseguenza doverebhono andar pia- 
ni come gli altri, ma per essere tanto disorbitante 
cosa se n' è ritirato dall' ultima cornice in su pa- 
io 
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rendomi sirrtilmente , che e' lumi così per tromba 
nnn possili mai far tanto lume che basti , e tutto 
nasce che delle otto facce, come doverebbe essera 
una vuota, e Dna piena per commoclità delle fine* 
«tre, si come fa il Sig. Don Giovanni. 

Quanto al reato mi piace V ordine de' dna gra- 
dì , e proporzione. Ma lo Beoni partimeli to del 
Sig. Don Giovanni è meglio sì delle finestre , co- 
me de' commessi delle pietre , e similmente le 
quattro Statue fanno meglio celle nicchie , che 
ne' paesi ; come fa il Sig. Don Giovanni . E qne- 
sto è (pianto per al presente io posso dire per non 
aver. per ancora possuto aver le misure, nè la ve- 
ra, pianta dell' uno , e dell' altro , che quando S. A. 
comanderà , che e' voglia , che io ci appliclii V ani- 
mo, mostrerò la mia curiosità, e desiderio , che ho 
di servire fedelmente a S. A. senea simulazione , 
e pena da tribuirmi fama in intesto, se non per 
conservarla al Sig. Don Giovanni , ai quale ognu- 
no deve desiderare rli fare sì, che tale impresa 
ne riporti la gloria, ed onore esso Signore. 

Distorno sopra el Modello dell' Eccellentissima 
Sig. Don Giovanni per il Tempio , che fa fora 
S. A. S. per la Serenissima Casa de" Medici a 
S, Lorenza, e prima . . .... 

Dico , die non poteva sovvenire all' Eccellen- 
tissimo Big. Don Giovanni pensiero in nell" idea 
per vestire I» volontà di S. A. S. , quanto che il 
cascarli in animo di valersi dell' ordine , e archi- 
tettura del suddetto fi. Lorenzo, seguitando con. 
tal ordine il Tempio , clic egli appiccarono alla, 
detta Chiesa., sì colli sfondati delli Intercolnnniì , 
comò de' sua orna manti, e con l'iste*» grande*" 
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za in nel tutto valendosene io tutto il componi- 
mento del Coro , e simmetrìa di esso Tempii) , fa- 
cendolo diventare tutto un corpo colla detta. Chiesa . 

Da tal ordine ci si cauta la gran larghezza dell' 
entrata di detto Tempio , la quale è causar, die 
il di dentro del Tempio è in vista goduto io sino 
dell'in su Li piazza della Chiesa, al che si con- 
eeguisce quanto io veggio, che desidera S. A. S. 

In quanto alli quattro arconi, che si fanno na- 
scere da quelli pilastri e' causano i nell'aerato (sic) 
copra di loro le facce dell' oltàngolo dico, che pos- 
sano stare , ma se bene è di bisogno usar gran- 
dissima diligenza, e arte a far, che sieno indotti 
con piò grazia, die sia possibile e che sieno con- 
formi tutti quattro più che si può, e però loda 
molto I" intenzione di 5. A. S. a farne far modello 
io nella stessa grandezza , che gli hanno a essere, 
in opra , che con tal mezzo si conseguisce più fa- 
cilmente 1' intento , e fare ogni diiigenzia negli 
angoli del Tempio, che si vegga nascere come dal- 
la Pianta quelli sodi , e che vadino a morire i- 
nella sommità della Tribuna con più grazia che 
«può. 

Che al consegni mento delle Piante di fuor* del 
Tempio si dia più sguancio, che si può a quelli 
barbacani per ogni verso acciocché resti più vivo, 
che si può quel lame, che potessino impedire . 
In quanto alla, forma di tutto 1* alzato per di dren- 
te del detto Tempio lo desidererei di alquanto più 
sfogo aiutandolo neh" ordine sopra l'archi, ch« 
causano 1' ottaugolo dal che si potrebbe accrescer 
più di lume al Tempio , e verrebbe per quella svel- 
tezza più grazioso . 

Avvertire a' pilastri i nel Coro della Chiosa , che 
«•mano l' entrata lare i nelle facce di verso la, 
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Chiesa qualche partimento per fuggire li spigoli 
della cantonate , e quegli non arebbono eternità 
* in loro. AUi altri quattro pilastri per avere gli 
angoli ottusi si potrà comportare . 

Ho più sodisfaBione nel Ciliorio che è disegnato 
in grande nel muro della Galleria, parendomi, 
die venga digradando con più conformità del tut- 
to , e piacenti sommamente il parer di Madama 
Serenissima in quelli Reliquiari!. 

Serenissimo Gran Duca. 

Ho auto granai vedere e' modelli della sua Cap- 
pella per dirne el mio 'parere. Considerato am- 
bedue le Piante, e loro architettura crederei che 
quella segnata A potesse molto sodisfare a V. A. S. 
si per la pianta, e nuova architettura, come la 
prima entrata j e sua Cappella , molto ben com- 
posta, ricca di lumi, tutti vivi , e con buoni av- 
vertimenti ornata, massime avendo a essere la- 
vorata di pietre dure, le quali ricercano molte 
considerazioni, che nel modello sono state pre- 
viste. Li andari, ed entrate, e uscite per l'Ufi- 
ziature sotto le volte son ben intese , e di molta 
comodità, e l'architettura di fuora fa bella vista. 
Ma perchè al fatto facile è aggiugnere qual co- 
*a , crederci di dentro nel Coro si potesse , col 
' mantenere il medesimo ordine, darle più grazia; 
le facciate di detto Coro dalle bande all' occhio 
mio levano a quella di testa , la quale mi pare 
di poco vano, che, quando così mostrasse aV. A. S. , 
faceimi graaia veder le carte messe appresso a 
detta pianta, per le quali si vede in dua modi 
quanto espongo a V. A. , oltreché il modello stesso 
lo può brevemente mostrare in fatto. Crederei an* 
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core. , die se al Coro , e &* dua vani dalle bande , 
dove ricorre el primo basamento, la. fascia prima 
facessi scaglione per corrispondere affli archi di 
sopra potesse far meglio, oltreché al pavimento 
farebbe 1' ottangolo perfetto . Quanto al disegno 
del Ciborio mi pare molto ricco d'Architettura, 
e d'ornamenti, e meglio credo che farà mostrar 
dalle bande Beliijuiarj , o altro, e non Ciborj, e 
ri potrebbe alle colonne di fuora far corrispon- 
dere le pilastrate sino appiè , e verrebbe il Ita- 
la mento spartito ugualmente; ebe è quanto ho cho 
dire a V. A. S. , scusandomi, se sono stato trop- 
po ardito. L'Altissimo le conceda prosperità, e 
contento . 

Addì 12. di Agosto l6cs. 

Parere intorno al Modello fatto da JSess. Ber~ 
nardo Buontalenti per la Cappella da farsi a 
San Lorenzo per S. A. Serenissima . 

Prima ad ogni altra cosa dico, che l'entrata, 
non si vede , come la voglia legare insieme con 
il Coro ijuaiito alla Cornice, e ci si vede poco il 
modo da potersi accomodare , nè si vede se torne- 
ranno più alte , o più basse che è parte di qual 

I pilastri piani fatti nelli angoli coloriti di ver- 
de non si trova in luogo alcuno, che gli Antichi 
li abbiano fatti così , ma se li hanno messi nelli 
angoli li hanno ripiegati secondo 1" angolo , e cosi 
le cornice vi tornano sopra meglio, che col pila- 
stro piano ci tornano sopra assai male , nè fan- 
no bene all'occhio, nè meno accorda poi gli spi- 
goli della volta con i pilastri da basso , perche 
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quelli gli «piega a tale, che non ha concordanza 
Ì dì sopra eon il di «otto. 

I pilastri rossi degli archi all' entrate delli sfon- 
dati non hanno accompagnatura nella line delli 
sguanci di detti sfondati, doverebbono essere, poi- 
ché finge i fondi esser d* aria , e paesi , e finisco- 
no li detti sguanci senza ordine . o finimento al- 
cuno, che se provassi a farli veramente sfondati, 
come li finge , vedrebbe , come si troverebbe le 
cartelle , che fa nelli sfondati per cavare il lu- 
me . Sopra i Sepolcri son grottesche , che non han- 
no uè legatura, ne reggimento , che le possa man- 
tenere, e poiché sotto finge tutta l'aria, e paese, 
a che proposito cercar di cavare nn lume da un 
luogo di un luogo, donde più presto mostra di pa- 
rare il lume , che avere il lume ? 

I lumi cavati nelli sguanci degli sfondati , oltre 
allo indebolire la muraglia , non daranno mai lu- 
me vivo alle Cappelle , nè per conseguenza fa- 
ranno I" effetto di mostrare il pulimento , e lustro 
delle pietre , che vi saranno cosa, che al parer 
mio merita considerazione . 

L' entrata della Cappella, dov'è il Ciborio non 
si accorda , nè si accompagna con il suo restante 
di drente, perchè dinanzi pilastri, e di dreto co- 
lonne , fanno una scompagnatura, die non ha nè 



Nella muraglia per di fuori così a basso , come 
ad alto non ci si vede un ordine , nè un reggi- 
mento della volta, che si possa dir buono, ma sì 
bene sconcertata , scelta , e bucata tutta da far di 
caverne d'acqua, ed umidita le parti di drenti). 

Tutta la pelle di drento della Cappella me- 
diante li sfondati della impostatura della volta 
in giù son più Braccia quadre a pelle che non 
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sono nell'altro modello, e perciò vorrà più quan- 
tità di pietre, e più sarà. In spesa si dì mura, 
come di commessi . 

la tutti i capi, fuor che l'ultimo, Lo. dotto 
quel , clie ho conosciuto appartenersi all' Archi- 
tettura , e nelT ultimo messo la considerazione 
della spese,, che a questa ci ha pensare V. A. S. 



Per far V obbedienza di quanto mi fu coman- 
dato per parte di S. A. S. da Mona. Giacile» che 
io vedessi . et considerassi li due modelli fatti 
fare da S. A. S. per la sua Cappella di S. Lo- 
renzo, l'uno dello Illustrissimo ed Eccellentissimo 
Sig. Don Giovanni , e f altro di Bernardo Buon- 
talenti, e quanto si è possuto giudicare, e fatto 
esamina di quel poco , che io ne intenda d" Ar- 
chitettura mi ristringo , che quello dell' Illustris- 
simo , eil Eccellentissimo Sig. Don Giovanni va- 
da molto unito con bella, e buona regola d' Ar- 
chitettura, e di capricciosi intertnedj di cartelle, 
e mensole, ed altre giudiziosissime invenzioni, 
e di poi molto bene accomodato i lumi, e pari- 
mente le salite , e scale , e con bella vista tutte 
le sue parti tanto in pianta, quanto nello alzato 
sì drento all' Edilìzio , come di fuori , e quanto a 
me solo , sia detto con reverenza, ci sarebbe da 
desiderare , che la pianta del di dentro venisse in 
ottangolo perfetto, come di già aveva fatto Sua 
Eccellenza Illustrissima , ma si intese, che ciò so- 
disfaceva a S. A. S. per poter poi in tutto godere 
piò dell* Edilizio , che fusse possibile , me ne rimet- 
terò a chi più intende , che non fo io . 
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ERRATA CORRIGE 

P. 197. l'n. 89- Serjacopi dì Serjacopi Canonico di S. 
S. Lorenzo Lorenzo 

140.— 3o. idee, chiara- idee, come chiare menti 
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